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Introduzione 

Il  tema del l a  salvezza o del l a  perdizione dell'uomo non è più di 
moda. Esso è ormai per molti una di quel l e  questioni anacronistiche 
che sopravvivono sol o  per pochi nostalgici. La società attuale 
sembra essersi ormai l iberata da simili angosce. Vi sono tuttavia 
numerosi elementi che inducono a pensare che ciò non sia vero. 

L'ansia per una sorta di certezza, o comunque per i l  "religioso" 
più in generale, non è sparita neppure in seno al le  società più 
tecnologicamente avanzate. Molti occidentali si rivolgono all'o­
riente. L a  pratica del lo yoga fa oggi parte della formazione dei 
gesuiti in India. Nel 1793 William Carey arrivava in India per dare 
inzio a quello che sarebbe poi stato un grande movimento missio­
nario, ma a distanza di duecento anni, nel 1993, vi sarà l 'anno.dell a  
comprensione e del la cooperazione tra l e  varie religioni. Dopo 
essere passati per le "guene di religione", i vari sistemi religiosi si 
aprono al la mutua comprensione e alla tol leranza reciproca. 

Gli  interrogativi emergono allora con prepotenza. Ha ancora 
senso parl are di evangelizzazione e missione? Non c'è forse una 
vera parola di Dio anche nei l ibri sacri del l e  altre religioni? Gesù 
non agisce forse anche fuori dalle chiese cristiane? Non si può 
essere missionari anche senza Cristo? E' possibile ammettere dei 
"momenti di grazia" anche in seno ad altre religioni? Sono vera­
mente perdute le persone senza Cristo? 

In questo numero del l a  rivista ci si accontenterà di affrontare ii 
tema da una cena distanza. Si cercherà cioè di capire se vi siano 
stati dei radicali cambiamenti nel l a  via del l a  salvezza nel tempo. Vi 
sono state del l e  radicali modifiche nel modo di salvare da parte di 
Dio nel l 'AT e nel NT? Qual è i l  senso di tutto questo per il popolo 
d'Israele? Come valutare il fenomeno del l'universalismo? Si trat­
terà dunque di ùn piccolo cont1ibuto ad un grande dibattito che si 
spera poi di poter ulteriormente ampliare in un 'altra occasione. 

P.B. 
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LA VIA DELLA SALVEZZA NELL'ANTICO 

TESTAMENTO 

l 

TRA DISPENSAZIONALISMO E TEOLOGIA DELL'ALLEANZA 

Pietro Bolognesi 

Il tem1ine " salvezza" può trascinare con sé un numero notevole di 
altri termini, tutti più o meno legati ad aree semantiche affini e può 
quindi comportare una vasta gamma di significati: L'idea di salvez­
za è infatti evocata, più che da un solo tem1me, da tutta una 
costellazione semantica. Il termine più comune per salvare è yasa, 
che insieme a liberare (nasa!) e scampare (palatlnwlat) evoca l 'idea 
d'essere capaci, l 'essere liberati da ciò che lirnita1• • 

Si deve però pensare anche a termini quali: riscattare, red1me�e, 
acquistare (padah!ga' al!qanah); espiare, purificare (�ipper); giU­
stificare (tsadak); rifugiarsi in lui (hasa); alleanza (b'nt); salvezza, 
aiuto (azar); grazia (hen); fede ("muna); credere ( ' aman); ecc. 
Insieme a quelli che precedono, questi termini indicano sfere 
d'attività molto ampie. Il significato più profondo della salvezza è 
che solo Dio può superare ogni lin1ite umano e salvare l 'uomo 
abbracciando tutta la sua esistenza (cfr Dt 3 3 ,  1 5,39) . Per precisare 
ulterionnente a cosa ci si riferisca si può dire che, col termine 
salvezza, si vuole qui indicare la liberazione spirituale _ da_l peccat� 
operata da Dio in favore del! 'uomo. La domanda cm s1 tenta d1 
rispondere è la seguente: " si può pensare ad una sorta di nuova 

1
Cfr\V. Focrster-G.G. Fohrer"Sozoktl." ThWNTVll, 966-1024(=GLNTXIII, coll.445-608); 

E. Jenni-C. Westennann, DTAT. voi 2, Casale Monferrato (Al), Mari etti 1982, coli. 89-92; 379-3�4; 

F. Festorazzi-R. Fabris "Modelli interprctativi della salvezza nella Bibbia" Rivista Biblica X:tv 
(1977) pp. 245-267. Per illustrare qualche uso di yasa: ls 45,15-25; Ode 2,18; 6,14; l Sam 7,8; Ez 
36,29; 37,23; Sal51,12-14; 6,4; di nasa/: Es 3,8; 18,9-11; 2 Sam 12,7; 22,18; Sal 18,17; 39,8; di 
palat: Gs 8,22; ls 66,19; Ger42,17; 44,14,:!8; Sal 22,8; 01 2,32. 
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·nascita per persone che vissero durante l 'antica alleanza?". "Si deve 
ritenere che durante l'antica alleanza vi furono salvati, o che l� 
salvezza ebbe, per gli uomini vissuti in quel periodo, una base 
diversa da quella propria ai credenti della nuova alleanza?". 

Una questione del genere non è marginale, né di carattere 
speculativo. Essa obbliga infatti a pensare alla natura stessa di Dio. 
La dottrina di Marcione sull'inferiorità del Dio dell' AT rispetto al 
Redentore e la necessità di ridurre il canone del NT, dev'essere 
collegata anche alla problematica evocata da questo tema. C'è cioè 
differenza tra il Dio dell'AT e quello del NT? Dire che tale questio­
ne non ha senso, per chi si colloca in area cristiana, può illustrare 
una certa ingenuità teologica ed, al limite, prestare il fianco a 
distorsioni gravide di conseguenze. 

Il tema della sal vezza nell' AT tocca infatti di1'erse altre quest io­
ni. Qual è il ruolo dello Spirito Santo durante l'antica allea,nza e 
qual è il suo ruolo nel processo della salvezza? Qual è la funzione 
del sacrificio espiatorio di Cristo per coloro che precedettero la sua 
venuta? E l'unità dei credenti attraverso il tempo, di che tipo è? C'è 
un solo popolo, o no? Qual è il tipo di dono che fu fatto alla chiesa 
a Pentecoste? Nello sfondo si staglia il dibattito tra teologia dell'al­
leanza e dispensazionalismo. In realtà si tratta di capire se la storia 
della salvezza proceda in modo discontirtuo o se sia caratterizzata 
invece dalla continuità2• 

Come si può evincere, si tratta di un tema complesso, se non 
altro perché evidenzia numerose connessioni teologiche. Quando 
però si cerca materiale su di esso, non è facile trovame. Le classiche 
"Teologie dell'Antico Testamento" fomiscono indicazioni sporadi­
che e, più spesso, nulla. Dall'opera di A.B . Davidson ( 1 904) a 
quella di B. S. Childs ( 1 985),  passando attraverso quelle di W. 
Eichrodt ( 1 933-39; 1 957-6 1 ), L. Kohler ( 1936), T.C. Vtiezen 
( 1 949, 3 1 966), O. Procksch ( 1 950), P. van Imschoot ( 1 954- 1956), 

2Cfr la presentazione "storico-rcdentiva" della redenzione attraverso il tempo offerta da 
Willcm VanGemcren, Tlw ProgressofRedemption. The slory ofSalvation from Creation to the Ne w 
Jcrusalcm, Grand Rapids, Zondervan 1988. 
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E. Jacob ( 1 955, 2 1 968),  G. von Rad ( 1 957-60) , G.A.F. Kinght 
(1959), C. Westermann ( 1 968),  W. Zimmerli ( 1 972) ,  J.L. McKen­
zie ( 1 974), W. Dymess ( 1 979), E.A. Martens ( 1 98 1 ), si trovano 
solo indicazioni fran1mentarie. 

Le uniche eccezioni sono le opere di J. Barton Payne3 e di Walter 
C. Kaiser4• Ciò può avere diverse spiegazioni, ma costituisce in ogni 
caso un fatto degno di nota5• 

Il valore dell' AT è comunque, anche per un tema come quello 
della salvezza, assai più cospicuo di quanto si possa immaginare a 
prima vista. In questa sede diventa però obbligatorio fare una 
cernita. In particolare si lascerà da parte quello che è il ruolo dello 
Spi1ito Santo nel corso della storia6• Un simile soggetto infatti,pur 
essendo strettan1ente connesso a quello su cui voglian1o soffennar­
ci, rischierebbe di allargare troppo il discorso. Si cercherà dunque 
di capire quali siano le caratteristiche della via della salvezza 
nell'AT in un'ottica di prevalente teologia biblica. 

Im plica rigenerazione 

La questione della rigenerazione è senz'altro molto importante. Se 
per rigenerazione s'intende "l 'atto di Dio attraverso il quale è 
i m piantato nel!' uomo il principio della nuova vita e la disposizione 
interiore del! 'uomo è fatta santa"\ la realtà della rigenerazione o 
meno per i credenti del!' AT costituisce qualcosa di stategico per 
I' in t era problematica. 

3 J. Banon Paync, The Theology ofrhe O/der Testamenr, Grand Rapids, Zondcrvan 1962. 
4\V.C. Kaiscr, Toward an 0/d Tes:amer.t Theology, Grand Rapids, Zondcrvan 1 978; Id., 

Toward Rediscol'ering rhe O/d Tesramcn!, Grand Rapids . Zondcrvan 1987. 
5
Sultcma si possono cfr l 'utile anicolo di Gcoffrcy W. Grogan "Expcricncc of salvation in 

thc O id and Ne w Tcstarncnts" i'ox Evangelica V (1967) pp. 4-26; Anhur H. Lcwis "Thc Ncw Binh 
under thc Old Covcnant" Evangelica/ Quartcrly LVI ( 1984) pp. 35-44; Howard Taylor "TI1c 
Continuity of thc Pcoplc of God in Old and Ncw Tcstamcnts" Scouish Bulletin of Evangclical 
Theolofiì_.Ill (1985) pp. 13-26. 

In proposito rimandiamo aJ nostro anicolo "Lo Spirito Santo nel tempo" Bibbia e Orien:e 
XXX !l l ( 1991) pp. 39-5 l. 

7 L. Bcrkhof. Systeman·c Thcology, Grand Rapids, 1 94 1 ,  p. 469. 
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Per cominciare vale la pena notare che il termine rigenerazione 
(palingenesia) si trova solo due volte nel NT. Esso viene 1iferito al 
tempo avvenire ( M  t 1 9,28) o all'opera normale della salvezza ( T t  
3 ,5).  E '  vero che nel NT ci sono molte metafore che fanno riferi­
mento all'opera di Dio nel cuore del peccatore per rinnovarlo 
(nascere di nuovo, novità di vita, nascere da !l 'alto, nuova creazione, 
come bambini appena nati, risuscitati dalla morte), ma il tennine 
preciso di "rigenerazione" non è così frequente malgrado ciò che 
esso può evocare. 

Secondo alcuni, prima della venuta di Cristo, non vi furono 
persone rigencrate. Per il dispensazionalista L.S. Chafer, i santi 
del!' AT sarebbero stati investiti della benedizione della rigenera­
zione solo in modo teorico. Secondo lui ne !l' AT non v'è allusione 
al fatto che dei giudei siano passati dallo stato di non salvati a quello 
di salvati, perché l'idea dell'abitazione dello Spirito nel credente 
appartenebbe solo al tempo della chiesa8• Si dovrebbe allora dire 
che l 'esperienza della nuova nascita dei credenti del NT non 
avrebbe nulla in comune con quella dei santi dell' AT. 

Tale tesi affascina per almeno due motivi. Da un lato perché 
semplifica enonnemente certi concetti biblici e dall'altro perché 
esa! ta il significato de !l'opera di Cristo. L'Antico Testamento è 
antico c superato, ed il Nuovo è veran1ente nuovo. Questa tesi però, 
pur avendo tali apparenti vantaggi, è infondata e non regge davanti 
all'insieme dei dati della Scrittura. Per evidenziarlo si cercherà 
d'accennare a qualche elemento significativo. 

[["processo" della salveua. Qual è il "processo" che conduce 
una persona a Dio? Si può dire che, in un certo senso, lo Spirito 

8
L.S. Chafcr, Systcmaric Thcology, Dallas, Dallas Scminary Prcss 1948,  voi VI. pp. 73-74: 

pur tranandosi dell'opera sistematica classica per la presentazione del dispensazionaJismo, essa non 
è più disponibile sul mercato. Lo stesso A. scrive: "la legge sta come la rappresentazione del sistema 
del mcrito . .. cd è agli antipodi del piano di Dio di salvezza per grazia ... ", c contrappone "ad ogni 
punto" legge c grazia, voi lll, p. 343. La Scojie/d Reference Bible, :J.ncora più brut:llmcntc, 
contrappone l'A T cd il NT affcm1ando che "come condizione di salvezza, il punto di verifica non è 
più l'obbcdicnzalcgale, ma l'accettazione o meno di Cristo", Ncw York, Oxford l.'nivcrsity Prcss 
1909, p. 1 1 15 n.2. 
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Santo seg\le certe tappe. Prima di tutto c'è la convinzione di 
peccato, quindi il pentimento e la fede, poi la rigenerazione del 
cuore che fa sì che il peccatore diventi spiritualmente vivente, e 
infine la santificazione. Se dovesse essere eliminato uno di questi 
elementi, sarebbe difficile pensare a come potrebbero sussistere gli 
altri in quanto tra loro esiste una profonda connessione. 

Alla luce di questo si deve riconoscere che, anche se il termine 
rigenerazione non viene usato esplicitamente, quando si fa riferi­
mento agli altri aspetti dell'opera di Dio nell'uomo, si deve ammet­
tere la realtà della rigenerazione. Se si accenna alla convinzione di 
peccato ed alla santificazione, si deve presumere che abbia avuto 
luogo anche la rigenerazione. 

In certi frangenti, il dispensazionalismo esige una dichiarazione 
biblica esplicita per pronunciarsi e si giustifica affennando che 
"siccome non c'è un insegnamento dottrinale definito relativo 
all 'estenesione ed al carattere di questo rinnovamento, non si può 
fare una dichiarazione di segno positivo"9• La pretesa di trovare 
nella Scrittura una dichiarazione esplicita, significa talvolta impor­
re al testo un'ottica particolare. Come se si avesse a che fare con 
un codice giuridico e si dovesse andare alla ricerca di enunciati 
precisi, piuttosto che essere davanti alla Parola vivente di Dio che 
può contemplare sia proposizioni di carattere gimidico che propo­
sizioni di altro tipo. La pretesa di trovare solo affermazioni del 
primo tipo sarebbe da associare più alla versettologia che alla 
teologia. 

Molto presto, nella Scrittura, si parla dell'azione dello Spiritb 
di Dio nell'uomo. A proposito della generazione che viveva ai 
tempi di Noè è detto che lo Spirito dell'E temo "non contenderà per 
sempre con l'uomo" (Gn 6,3: oppure "non dimorerà" se la radice è 
dnn o "giudicherà" se la radice è d(m). 

Un'altra generazione che pur essendo sono l'azione dello Spi­
rito di Dio lo contristò, fu quella che perì. nel deserto. E' detto che 

9L.S. Chafcr, op. cit., p. 73. 
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essi "furono ribelli e contristarono il mio Spirito" (Is 63,  l O; Eb 
3 ,7-8) . . Ma il contristare lo Spirito non era solo un pericolo per j 
santi de !l' AT, Efesini 4,30 accenna al fatto che per i credenti del 
NT vi può essere lo stesso rischio. 

Che dire poi di uomini quali Giosuè e Caleb che credettero a 
Dio? A cosa imputare la loro convinzione di seguire l 'Eterno se non 
all'azione di Dio? D'altro lato nell'AT si trovano i verbi pentirsi­
ravvedersi (n/un) che la LXX rende con metanoe6 e metamelomai, 
ed il verbo cambiare direzione-ritornare (sub)10 che è reso con 
epistreph6 ed apostreph6. Essi sono sovente usati in parallelo e 
sarebbe illecito svuotare tali termini del loro significato più usuale. 
Testi come l Tessalonicesi 1 ,9; Matteo 1 8 ,3 ;  Atti 3 , 1 9, illustrano 
molto chiaramente ciò che si deve intendere con tali verbi. 

E poi la nuova nascita comp01ta anche santificazione e quando 
si legge l' AT si deve riconoscere che i san ti di allora mostrano i 
frutti dello Spirito nelle loro vite. Noè e Giobbe erano uomini giusti 
(Gn 6,9; Gb l ,  1 -8), in Giuseppe c'è bontà, in Davide gentilezza, in 
Salomone pace, in Elia amore, ecc. Solo l'azione dello Spirito può 
rendere possibile ciò. 

l/ministero di rigenerazione di Cristo. Secondo diversi autori 
il Signore Gesù visse e predicò durante l 'antico patto, prima cioè 
che la pentecoste inaugurasse il tempo della chiesa. "Poiché lo 
Spirito non era ancora stato dato" (Gv 7 ,39) bisognava che prima 
il Signore salisse in cielo (Gv 1 6 ,7) .  

Chafer scriverà in  proposito che "non poteva esserci chiesa sulla 
terra fino all'avvento dello Spirito Santo"11• Questo rilievo si trova, 
anche se con accentuazioni diverse, negli scritti di altri autori 

10Perché vi sia-perdono, vi deve essere ritorno (sub) a Dio c quindi rouura con gli idoli (Os 
2,9). La salv�zza sta "nel tornare (suba) a mc c nc!Jcncrvi in riposo" (ls 30,15). Ciò esprime "l'idea 
d'un ritorno d� l l'uomo alla speranza originale che Dio ha dalo all'umaniJà". J. Banon Payne, op.cit., 
p. 298. Ili cm a del ri10rno è moli o presente in Geremia ( 1 5,7 ;  18,8, 11; 23,14,22; 25.5; 3 1 ,18; 35, 1 5; 
36.3,7; 44.5; L:un 5,21). Il verbo si trova 1 1 2 volte rispcllo alle 1060 complessive deii'AT, cfr. E. 
Jcnni-C.Weslerrnann, op. ci t., col 799. 

11L.S. Chafcr, op. ciz., voli V, p. 45. 
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dispensazionalisti12• In tal caso rimarrebbe da spiegare come avreb­
bero potuto essere giustificati i credenti dell' AT13• 

L'interpretazione dispensazionalista solleva anche una questio­
ne in rapporto col ministero del Signore Gesù. In tal caso si 
dovrebbe ipotizzare che nemmeno il ministero di Gesù avrebbe 
potuto valersi della rigenerazione dello Spirito. Così se Nicodemo 
avesse chiesto di nascere dall'alto secondo l'invito del Signore, 
quest'ultimo sarebbe stato costretto a dirgli che era necessario 
aspettare ancora qualche mese prima che un simile desiderio potes­
se concretizzarsi. A llo stesso modo sarebbe stato impossibile che 
Gesù dicesse a Zaccheo "oggi la salvezza è entrata in questa casa" 
(Le 19,8-9) .  Evidentemente non si trattava di un'affermazione 
simbolica, ma di qualcosa di concreto. 1 

Ma Gesù afferma chiaramente che con Lui è venuto il Regno e 
che delle persone vi entrano a forza (Le 16, 16). D 'altro lato nessuno 
può entrare nel regno di Dio senza nascere di nuovo (Gv 3 ,3).  La 
sal vezza è uri po' come una resunezione per eu i coloro che udranno 
la voce del Figlio di Dio vivranno (Gv 5,25) . II nascere da Dio del 
primo capitolo del vangelo di Giovanni ha a che fare non tanto con 
qualcosa di futuro, ma piuttosto con il tempo in cui il Signore Gesù 
visse e predicò. 

Se rigenerazione vuol dire una nuova vita in cui viene espresso 
l 'amore per Dio e per il prossimo, si può dire che ciò nori può essere 
circoscritto al NT. Quanto a santità, non si può certo affem1are che 
vi sia stata così tanta diversità tra i credenti dell'AT e quelli del NT. 
D'altro lato, come potevano essere salvati per fede se non fossero 
stati rigenerati? Se ciò che è nato dalla carne, cioè l'uomo naturale 
e pertanto inigenerato, è opposto a ciò che è nato dallo Spirito (Gv 

12J.F. W:Uvoord. The Doctrine efthe Holy Spiri r. D:lllas, Dallas 1l!eologic:ll Seminary 1943, 
p. 155; Ch.C. Ryric, The Holy Spiri t, Chicago, Moody Prcss 1966, p. 63; R. Pachc, La persona e 
l'opera dello Spirito Santo, Arezzo, Era 1950, pp. 2 8-31: " ... lo Spirito . ..  non poteva farli membri del 
Corpo di CrislO, che non esisteva ancora ... lo Spiri lO compiva un 'opera incompleta nel cuore di colui 
su cui si posava". · 

1 Cfr S.Romcrowsky, L' oeuvre du Saint Esprit ancicnnc et nou\·clle, Mulhousc, Cenlfe dc 
Culture Chréticnnc 1989, p. 29, tuno il libro è molto utile. 
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' 3,6) e non si può sottomettere alla legge di Dio (Rm 8,7), com'è 
possibile che si parli di Noè come di un uomo giusto ed integro (Gn 
6,9)? Come mai Giobbe è descritto come un uomo giusto ed integro 
(Gb 1,1)? 

Il Signore Gesù stesso, facendo riferimento ai niniviti, afferma 
che essi si ravvidero alla predicazione di Giona e che perciò 
risorgeranno (Mt 12,41). Con ciò egli ha evocato più una similitu­
dine tra credenti anziché una diversità. Ora il ravvedimento e la 
resurrezione comportano l 'idea di rigenerazione. Essa non può 
dunque essere limitata al tempo successivo al ministero di Gesù, 
ma deve essere contemplata anche per il tempo precedente. 

Il "resto" fedele. Per allargare il discorso potrà essere utile 
tenere presente il tema del "resto" o "residuo" fedele. Fom1almente 
si sarebbe potuto confondere tale resto con la nazione d'Israde nel 
suo complesso, ma in realtà esso era assai diverso. Diverso al punto 
che il profeta Elia non ne era cosciente (l Re 19, 10, 14) .  

Tuttavia, già nell' AT, si può notare la necessità di tale distimia­
ne. Mosè la dichiara nettamente quando parla di coloro che cam­
minano "secondo la caparbietà del proprio cuore" (D t 29, 19-20) e 
non saranno perdonati, e coloro il cui cuore è invece stato circonciso 
a causa dell'amore di Dio. "L'Eterno, il tuo Dio, circonciderà il tuo 
cuore ... così che tu viva" (Dt 30,6) . 

La stessa metafora è usata da Geremia per distinguere i salvati 
da coloro che non lo sono. "Io punirò i circoncisi che sono incir­
concisi" (Ger 9,25). Vi sono dunque delle persone che sono circon­
cise solo esteriormente. Per questo Paolo dirà che non si può essere 
veri giudei per il solo fatto di essere circoncisi esteriormente, ma 
piuttosto perché vi è stata la circoncisione interiore, quella del cuore 
(Rm 3,28-29) . Sono costoro coloro che costituiscono il vero Israele. 

Anche nei Salmi si può rilevare la distinzione. Da un lato gli 
empi e dall'altro i giusti. I giusti devono confessare i loro peccati, 
ma tale confessione è sempre accompagnata dal perdono di Dio e 
quindi dalla gioia (Sal 32) . Nel Salmo 51 Davide usa la tem1inolo­
gia della rigenerazione perché Dio compia in Lui la sua opera. 
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D 'altro lato il S almo 24 afferma che è impossibile stare davanti a 
Dio senza che le mani ed il cuore siano purificati. 1 

La richiesta che sovente viene rivolta a Dio: "vivificami", non 
evoca semplicemente l a  necessità d 'un rinnovamento, ma proprio 
il dono della vita (cfr Sal 1 43, 1 1  ). Lo stesso verbo si ritrova in I saia 
57,15 dove si dice che il Santo è con colui che è "contrito ed u mile 
di cuoi:e" per ravvivame spirito e cuore. Se si va al Signore si vivrà, 
perché tale è la sua promessa (Is 55 ,3) .  

Dal canto suo Ezechiele mostra che il ritorno del  popol o  dall 'e­
silio sarà preceduto dall'opera di Dio nel cuore del rimanente 
fedele. Si legge: "metterò dentro di loro un nuovo spirito ... " (Ez 
11, 1 9 ; 36,25-26). Che significato possono avere tali espressioni se 
non quel la  di un 'azione reale da parte di Dio nel la  vita degli 
individui? Si può aggiungere che con la venuta del Messia avverrà 
l a  selezione per mostrare chi veramente sono i discepoli del Signore 
(cfr Gl 3 ,1-2; Ger 31,34; Is  54,13). La progressiva riduzione 
culminerà nel l'unico per eccel lenza e poi vi sarà un 'espansione 
mondiale (Is 49,6; Gv 1 0,16; At 2,41 -47; 5,14) . 

Il tema della rigenerazione ha qu indi un suo ri lievo anche 
nell ' AT e sarebbe assai difficile comprenderlo in maniera esclusi­
vamente simbolica. I santi dell ' AT poterono parlarne in termini 
reali perché reale era l 'opera di Dio. Per questo anch'essi fecero 
l 'esperienza della  rigenerazione e ne sperimentarono gli effetti . Per 
questo Abrahamo, Isacco e Giacobbe con tutti i profeti saranno 
insieme a tutti gli altri credenti nel regno di Dio (M t 8 ,1 1 ;  Le 13 ,28) .  

E' per  grazia 

Il libro del Deuteronomio sottolinea già in modo molto chiaro il 
fatto che Dio salva il suo popolo a causa del suo amore e non 1a 
causa dei meriti che esso avrebbe (Dt 7,6ss. ;  9,6ss.). Tale  amore 
viene giustificato solo sul la  base delle promesse fatte da Dio ai 
padri e come tale costituisce sempre qualcosa d 'immeritato. La 
sce l ta d 'Abrahamo, d 'Isacco, di Giacobbe, la rivelazione a Mosè, 
la missione dei profeti, la restaurazione dopo l 'esilio, manifestano 
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' la misericordia e la  grazia di Dio verso un popolo immeritevole. Se 
Dio è intervenuto così regolarmente, lo si  deve solo al la sua volon� 
di grazia e non ai diritti degli uomini. 

A queste considerazioni se ne potrebbero aggiugere altre su l  
tema dell 'alleanza. In realtà i l  tema dell ' al leanza presuppone il 
bisogno umano di una salvezza che non sia solo un provvisorio 
salvataggio, ma qualcosa di definitivo fondato sul la fedeltà di Dio. 
Esso mette con forza in risalto "la maestà del contraente divino che 
concede la btrit solo come atto di grazia"14• L 'idea di u n ' al leanza 
per tutti i tempi (btrit ' olam: Gn 9,16; 17 ,7, 1 3 ,19; Es 3 1 ,16;  Lv 
24,8 ;  Nm 18, 1 9 ; 25 ,13) è infatti comprensibile solo se la salvezza 
dipende da Dio e dalla sua immutabilità. Se dovesse dipendere 
dal l ' uomo non potrebbe avere carattere d 'eternità. 

Contrappone in modo radicale il tempo della grazia a quello 
della legge com'è consuetudine in ambienti dispensazionalisti15, è 
dunque il lecito. Non vi è alcun modo per essere gi ustificati davanti 
a Dio se non per mezzo del la  grazia. Così Paolo afferma che anche 
l a  giustificazione d '  Abrahamo e dei suoi discendenti avvenne per 
mezzo del la fede e non per mezzo delle opere del la  legge (Rm 4). 
Anche Romani 11,5 indica come mezzo della sal vezza " l 'elezione 
della grazia". Esiste per tutti e per ogni tempo un unico mezzo

.
di 

salvezza che esclude l 'ipotesi di opere (Rm 1 1 ,6; Gal 2,2 1 ;  3,10-
12). In effetti la legge non è ritenuta in grado di "produrre la  vita" 
(Gal 3 ,2 1 )  e non può quindi essere considerata capace di rendere 
possibile la salvezza. 

In questa luce si capisce perché la Scrittura possa presentare 
Gesù come l ' unico mezzo di salvezza (Gv 1 4,6; At 4, 13) .  Se ne 

14Walther Eichrodt, Teologia dell'Antico Tcstamenro, voi I :  Dio c popolo, Brescia, Paideia 
1 979 (ori� . 1933), p. 51 .  

1 Cfr L.S. Ch':\fer, Grace, Find.lay, Dunham 1922, poi Chicago, Moody 1947, p.  92. Ryric, 
pur affermando che in tutti i tempi si è salvaii per grazia, riconosce poi che bisognerebbe spiegare 
meglio come si applicava la dottrina della grazia sotto la legge mosaica senza accontentarsi 
d'affermazioni generiche. In seguito scrive poi che "tutle le precedenti rivelazioni di grazia erano 
come nulla nei confronti della grazia di Cristo", come se ci dovesse essere una grazia di Lipo diversa 
nel tempo (Dispcnsariona/ism Today, Chicago, Moody 1965, rispcllivantente pp. 1 16, 125). Egli è 
stai o un autorevole difensore del dispensazionalismo di Dallas, ma ha omtai lasciato quel seminario. 
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deve concludere che anche durante il tempo dell' AT si aveva a che 
fare con il suo ruolo (Le 24,25-44; Gv 5,46; A t 17 ,2).  Gli scrittori 
del NT potevano così leggere nell' AT questa presenza e affermare 
che Cristo è il sacrificio per i peccati (Gv l ,29; Rm 8,3; Eb l ,3; l 
Gv 2,2), il gran sommo sacerdote (Eb; Gv 17, 1 9; Rm 8,34; l Tm 
2,5; l Gv 2, l), il tabernacolo di Dio (Gv l, 14), il tempio di Dio (Gv 
2, 19ss.; A p 21 ,22), in Lui si ha una grande eredità (Ef l ,  14; l Pt 
l ,4 ), una specie di Canaan spirituale in cui riposare (Ef l ,3; Eb 
4,9ss.), in Cristo la legge di Dio è scritta sul cuore (2 Cor 3,3; Ef 
6,6; Eb 8,8ss.; 10,15). 

Se queste istituzioni esteriori potevano essere situate in rapporto 
a realtà spirituali, vuol dire che questa dimensione era già presente 
nell' AT. I patriarchi aspettavano una patria celeste e non solo un 
compimento terrestre delle loro speranze (Eb 11, 13-16). Il Salmo 
95, scritto dopo l 'entrata in Canaan, parla già di un riposo spirituale 
(cfr Eb 3,6-4, 10). Ciò era possibile perché già nell' AT si guardava 
al di là del regno materiale. Si guardava alla pace con Dio perché 
la relazione con Lui era più importante che i doni materiali a Lui 
associati. I Leviti non avevano eredità tenestri come le altre t:ribcl 
Dio era la loro eredità. In qualche modo ciò illustra che l'eredità 
della nazione non era solo campi e case, ma Dio stesso. Anche la 
decima evoca l 'idea di consacrazione a Dio dei frutti del paese. 

La follia d'Israele era dovuta al fatto che non coglieva la 
dimensione spirituale al di là dei doni materiali. "Essa non· ha 
riconosciuto ch'ero io che le davo il grano, il vino, l'olio, che le 
prodigavo l'argento e l'oro ... " (Os 2,8). Per questo i profeti s'op­
ponevano all'atteggiamento degli israeliti verso i sacrifici. Si deve 
allora riconoscere che vi era qualcosa che andava al di là delle forme 
esteriori. Come nelle parabole usate dal Signore Gesù vi era da 
udire per chi aveva orecchi da udire, così nella rivelazione dell'AT 
vi era altro che un interesse esclusivamente formale. 

Attraverso la fede 

Il N T  insegna dunque molto chiaramente che gli uomini dell'AT 
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··furono salvati per grazia, ma a ciò si può aggiungere il ruolo della 
fede. In effetti non tutti coloro che conobbero la salvezza della 
nazione dai nemici e dalla schiavitù dell'Egitto, ebbero un'espe� 
rienza personale della salvezza (l Cor 10,1-5; Rm 2,28; 9,6ss.; Eb 
3,16ss.). 

Abrahamo fornisce un esempio di grande 1ilievo. Genesi 15,6 
dichiara che egli "credette all'Eterno che gli contò questo come 
giustizia". Il verbo usato è 'ama n che evoca l 'essere sicuro, la 
solidità, la permanenza, ed implica il ritenere per vero ciò che una 
persona afferma (se accompagnato dal prefisso lemedh, cfr Gn 
45,26; Es 4,1) o credere nella persona stessa (se accompagnato dal 
prefisso beth, cfr Es 14,31; 19,9; l Sam 27,12; Sal 119,66Y6• In 
quest'ultimo caso è usato per la fede in Dio. Tale tipo di fede 
esprime dipendenza totale della persona e in questo senso coincide 
con la nozione di fede che si trova nel NT17• L'immagin.e più 
evocativa è quella della roccia (da Dt 32,4), mentre il tema è 
sintetizzato dal gioco di parole d'Isaia "Se non avete fede, certo, 
non potrete sussistere" (7,9). 

Nel caso di Abrahamo si trattò di un ano di fede con carattere 
permanente e non di una generica fiducia verso Dio18• Non fu un 
assenso alla veridicità di un 'affermazione di Dio seguita poi, dopo 
verifica, dalla fede in lui. Siccome Dio trascende ogni umana 
verifica, la fede di Abrahamo fu fede in lui a prescindere da un 

16
Cfr Gordon Wenham, Fai:h in the 0/d Tcstamcnt, Lciccster, Theological Studcnts:Fcl­

lowship s.d., pp .• 1-24; Seth Erlandsson "F:lith in the Old and 1'\cw Tcstan1cnts: H:mnony or 
Disagrccmcnt?" Concordia Theologica/ Quartcrly47 ( 1983) pp. 1-14 c i già antichi, ma non superflui 
contributi di B.B. Warficld "The Biblic�l docuinc of faith" in Biblica/ Doctrines, 1'\cw York 1929; 
rist. Grand Rapids, Bakcr 1981. pp. 467-508; Biblica/ and Theological Studies, rist. Philadclphia.. 
Presb. and Rcf. 1952, pp. 404-444; J. B:ll'lon Payne, op. ci t., pp. 304-315. 

t? 
Al punto che si può affermare che "la nozione di fede è fond:unenw.lmentc identica 

nel l 'Antico c nel Nuo.yo Tcst:uncn10", J. Al faro "Fides in tcm1inologia biblica" Gregorianwn 42 
( 1961) �· 504 (462-505). 

8
Franz Dclisch, A New Convncntary on Genesis, Edinburgh, T.& T. Clark 1888. risi. 

Mi•mcapolis, Klock :md Klock 1978, voi 2, p.7, nota che trattandosi della "progenie" di Abrahamo, 
l 'oggetto della sua fede fu proprio Cristo. Cfr anche H.C. Lcupold, Exposition of Gcncsis. Grand 
Rapids, Bakcr 1953, voi l, p. 477; M. Lutero. f'refazionc all'Epistola ai Romani, 1522: "v iene lodato 
nella Scrittura come giusto solo per la sua fede", in Scritti religiosi a cura di V. Vinay, Torino, Utet 
1967. p. 524. 
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contenuto delineato in maniera rigorosa. In seguito ci fu anche la 
possibilità di comprendere la  validità dell ' adesione a Dio, ma alla 
base vi fu un imperativo insostituibile, u n  consenso indipendente 
da sue possibil i verifiche. 

Ciò è suffragato da quanto Gesù s tesso riconobbe. Egl i fece 
capire che la dipendenza di Abrahamo era assai diversa da quella 
dei farisei (Gv 8,39-40). In questa ottica s i  può capire perché nel 
regno dei ciel i  "molti verranno di Levante e di Ponente e sederanno 
a tavola con Abrahamo, !sacco e Giacobbe nel regno dei cieli "  (M t 
8 , 1 1  ) . Tra costoro v i  sarà pure D avide l a  cui  fede gl i fu contata come 
giustizia (Rm 4,5-8). Abrahamo visse prima del la  legge, Davide 
quando quest ' ul tima era in pieno vigore, ma sono accomunati. Il 
profeta Abacuc scavalca poi ogni compartimentazione temporale 
annunciando che "il giusto v ivrà per fede".  

In realtà la predicazione della fede riguarda il perdono anche in 
contesti e tempi diversi .  La predicazione d i  Paolo s i  collocava nella 
cornice del la fede (Rm l ,  1 7) ,  come prima di  lu i  avevano fatto Isaia 
(Is l ,  18) , Ezechiele (Ez 18,30-32), ecc. La sol idarietà del popolo 
di Dio attraverso il tempo è evocata anche da ciò che Pietro d isse 
al la  Conferenza d i  Gerusalemme. L' insistenza sulla grazia (At 
1 5 ,  1 1 ), "mediante la fede" ( 1 5,9) e il dono dello "Spirito Santo k 
loro come a noi "  ( 1 5 , 8 ) ,  i l lustra uno stesso modo d ' agire da parte 
d i  Dio a prescindere dal tempo. 

Sol idarietà o continuità non significa comunque identità. I 
teologi dell'alleanza non sottolineano sempre con la necessaria 
forza i l  fatto che la stessa espress ione di "popolo di Dio" non ha 
sempre lo stesso significato nei due Testamenti . L' insistenza sul­
l 'unic i tà del l 'alleanza priva questa scuola dal prestare attenzione 
al la ,  diversità e conduce, soprattutto in tema d 'ecclesiologia, ad 
operare del le trasposizioni inaccettabili per un sano rispetto dei dati 
scrittural i .  

L' ul ivo di cui parla Paolo evoca la  partecipazione dei Gentili 
convertiti ai benefici dei Giudei. Anche nella lettera agi i Efesini si  
parla di  questa fusione d i  Genti l i  e Giudei per essere l ' unica casa 
di Dio (Ef 2, 1 9) .  Per questo "essere in Cristo" significa, per Paolo, 
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essere benedetti col padre Abrahamo e trovarsi nella sua d iscenden­
za. 

I cristiani sono chiaramente considerati la vera discendenza ­
d '  Abrahamo, ma sarebbe assai problematico accettare una tale 
affermazione se non s i  pensasse che Abrahamo non facesse parte 
del popolo di Dio attraverso la fede in Dio e la rigenerazione. Nella 
lettera agli Ebrei poi, i credenti dell ' antica al leanza sono considerati 
dei testimoni della fede che salva. Come i credenti del NT, essi non 
erano perfetti, ma potevano essere assunti come esempi per la loro 
fede. La "chiesa dei primogenit i "  che s i  ritrova sul monte Sion 
appare fom1ata da credenti d ' ogni tempo ed è chiaro che per lo 
scrittore della lettera, il denominatore comune di  quest'assemblea 
è la fede. 

Attraverso Cristo 

Sia l '  AT che il NT mostrano grande interesse per la  relazione tra 
Dio e l 'uomo, ma i l  NT indica chiaramente che essa è possibile solo 
attraverso Cristo. E' lui i l  l uogo in cui Dio incontra l ' uomo. In 
questo senso si può parlare di un unico mediatore. Tale affennazio­
ne ha però un carattere assai generale per cui rimane da definire 
come l 'opera di Cristo possa applicarsi ai credenti del l '  AT. 

In generale si  potrebbe dire che i mezzi del l a  grazia propri 
al l 'antica alleanza fossero morali e cerimonial i .  La comunione con 
Dio era dunque mediata dai sacerdoti e dai profeti. Questi due ruol i 
non possono essere contrapposti anche se ne ! l '  AT si fa attenzione 
a non confonderl i .  Nel giorno del l 'espiazione, l ' offerta oggettiva 
per i l  peccato, doveva essere accompagnata dalla contrizione sog­
gettiva d i  chi presentava l 'offerta (Lv 1 6) .  E la  presentazione del 
Servo del l 'Eterno quale sacrificio per il peccato in un l ibro profe­
ti co non è certamente casuale (cfr Is 52, 13 -53 ,  12).  

Per la Ietterà agli Ebrei i sacrifici del l '  AT, anche se ordinati da 
Dio, non potevano rendere perfetto colu i  che li offriva (Eb 9,9,10).  
Essi servivano alla purificazione esteriore (9, 13) e non potevano 
togl iere i peccati (10,4) . Non avevano quindi un 'efficacia oggettiva 
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per quel che riguardava i l  peccato, né potevano dare pace a coloro 
che li praticavano. 

L' inefficacia di queste pratiche era evidente nella l oro ripetiti­
vità e nel fatto che, essendo sacrifici d ' animal i ,  potevano solo 
raffigurare un'autentica sostituzione. Avevano una funzione prov­
visoria, simbolica e figurativa. In u n  certo senso erano mezzi d i  
grazia attraverso i qual i i l  sacrificio esterno poteva essere trasmesso 
ai credenti del l '  AT. Essi erano semplici tipi del la croce ed ev(j)ca­
vano la grazia di Dio che sarebbe stata manifestata al l a  croce. 

I · dispensazional isti negano che Cristo rappresentasse l ' oggetto 
del la  fede nel l 'AT e, per conval idare tale opinione, Ryrie s i  fonda 
su Atti 17 ; 3019 •  "I  tempi  del l ' ignoranza" cui  fa rifelimento questo 
testo, sono però riferiti ai Gent i l i  di Atene e non ad Israele. D ' al tro 
lato è chiaramente scri tto che "Abrahamo, vostro padre, ha giubi­
lato nella speranza d i  vedere i l  mio giorno e l ' ha veduto e se n ' è  
rallegrato" (Gv 7 ,56) .  E '  al lora lecito riconoscere che Gesù è 
mediatore del l ' antico patto come del nuovo (Eb 9, 1 5) e come tale 
ha permesso che certi individui fossero perfetti in Lui (Eb 1 1 ,40). 
La testimonianza dei profeti riguardava infatti proprio l u i  (cfr At 
10,43 ; l Pt 1 , 1 1 ;  l Cor 1 0 ,2-4; ecc.). D parallelismo "in Adamo",  
" i n  Cristo" ,  evoca l ' opera del l a  redenzione al di  l à  di  un periodo 
ristretto della storia (Rm 5 , 1 2-2 1 ;  l Cor 1 5 ,22). E ciò che vale in 
ogni  caso, non è tanto l 'esperienza mistica soggettiva, ma  la  cate­
goria della redenzione oggettiva in cu i  è posto l ' individuo. Certa­
mente l ' uomo beneficia dell a  comunione con Dio, ma ciò avviene 
perché si trova " in Cristo" che lo rappresenta davanti a Dio in 
quanto capo del l ' al leanza. 

La croce aveva quindi un valore retroattivo (Rm 3,25) .  Per 
questo i credenti del ! '  AT non potevano real izzare la perfezione (Eb 
1 1  ,40) .  La risonanza della resurrezione di Cristo su coloro che 
erano morti prima di lu i ,  e cioè dei " santi" che dormivano, evoca 
probabilmente anche il col legamento esistente tra loro e l ' opera di 

1 9
Ch. Ryric, The Grace ofGod, Chicago, Moody 1 970. p. 49;  cfr anche L.S.  Chafcr, op. cir., 

p. 92. l 
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· Cristo (M t 27,5 1 -54 ) .  I credenti del l '  AT non furono dunque salvati 
dal le loro opere,  ma dal l ' opera di un Altro. Se infatti la salveùa 
fosse stata possibile attraverso l ' ubbidienza della legge , Cristo morì 
invano (Gal 2 ,2 1 ). 

Conclus ione 

Questi dati inducono a respingere i l  tentativo dispensazionalista d i  
sottol ineare una  grande diversità tr a  l a  v ia  del la salvezza nell 'AT e  
nel NT. Suggerire che a) i l  contenuto del la  salvezza da accettare e 
b) l 'espressione del credere da parte del credente fossero diversi20, 
rischia di essere una sorta di  speculazione senza sostegno testuale. 
D 'altro lato, quando si tenta d ' insistere per far credere che sia la 
teologia del l ' al leanza che i l  d ispensazionalismo insegnino entram­
bi la salvezza per grazia, si demol isce la distinzione tra IsraeJe e la  
chiesa che rappresenta il nodo s trategico de l  d ispensazional ismo. 

Da quanto emerso si devono anche sottol ineare i l imit i  della 
teologia dell' alleanza. La salvezza dei credenti de l i ' AT non si basa 
sul! 'al leanza fatta con Abral1amo, ma è solo per anticipazione sul la 
nuova alleanza e cioè quel la realizzata da Cristo . La teologia 
si stematica pennette d i  cogl iere la continuità del disegno salv ifico 
di Dio,  la teologia bibl ica aiuta a non trascurare l e  tappe della storia 
del la  salvezza. Solo la coes is tenza del le due prospettive può per­
mettere di ordinare i dati scrittura l i  per giungere ad una visione 
unitaria del piano del la salvezza. 

· 

S i  deve al lora riconoscere che in ogni tempo il S ignore ha 
rivelato la via del la salvezza ed anche se gl i  uomini di  un dato 
periodo possono averne avuto una comprensione meno chiara di 
quella avu ta da altri, c iò non togl ie che D i o  sapesse quello che 
prometteva. Quel che Dio ha specificatamente rivelato in un dato 

2°
Così John S .  Fcinbcrg "Salvation in  thc O I d  Tcsuuncnt" in Tradirion and Tesrament: Essays 

in Honor ofC/wrles Le e Feinberg, J . S .  & P.D. Fcinbcrg (cdd), Chicago, Moody 1 9 8 1 ,  p. 54; anche· 
H. H. Rowdon, riconosce che secondo la corrcme di spcnsazionali�aa i l  "con 1cnu1o della fed e  varia 
secondo l a  rivelazione dala i n  ogni dispcn sazione" , Ncw Dicrionary ofTheology, S.B. Fcrguson·D.F. 
Wright-J. I .  Packcr (cdd . ) ,  Lciccstcr, IVP 1 988 ,  p. 200. 
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periodo del la  storia biblica, deve e ssere compreso nella prospe ttiva 
di  Dio e del la  sua rivelazione globale, piuttosto che in queila 
del l ' uomo e del suo approccio frammentario.  La S crittura infatti 
non ha particolare interesse per la spiegazione dei dettagl i  della 
conoscenza personale avuta dagli  uomin i  in  una data epoca, ma 
vuole presentare i l  piano di Dio per la salvezza del l ' uomo. 

In ogni caso, i l  fatto che la rivelazione di  Dio sia sempre legata 
al particolare stadio della sua  opera redenti va21 vale anche per oggi. 
La comprensione della S crittura da parte degli uomini è infatti 
sempre minore di ciò che la rivelazione è.  Non solo, per quanto 
riguarda la salvezza, s i  può dire che essa è sempre stata e tuttora è, 
escatologicamente orientata.  E' c ioè legata a qualcosa di  definitivo 
ed ultimale per c u i  ogni credente ne avrà sempre una comprensione 
limitata fino a quando non sarà unito per sempre al S ignore nell ' e­
ternità. 

L' AT non è una serie d i  dispensazioni contenenti  una varietà d i  
prove per esprimere can1biamenti nelle relazioni d i  D i o  con gli  
uomini,  m a  u n  progran1ma unitario attraverso il quale, pur  nel  suo 
progressivo c arattere, Dio porta avanti l a  via della  salvezza in 
risposta al peccato d ' Adamo. La d iversità degli  intervent i  di Dio è 
così al servizio dell ' u n ità del programma della salvezza del l ' uomo. 

L' evento deci s ivo d i  tutto questo è costituito dalla perso11a e 
dali ' o pera d i  Gesù Cristo. Ma come non s i  può comprendere i l  
compi mento senza la  promessa22, così non s i  può pienamente capire 
la promessa senza il compimento (cfr Rm 1 5,4 ). Gesù realizzò tutto 
quanto era prefigurato hei sacrific i  antichi .  Per questo l a  grazi a  
mediata d a  questi provvisori elementi era reale e comportava vera 
salvezza. Salvezza, non tanto in forza delle disposizioni del l ' antica 

2 1Qucsto aspetto è ben sottolineato da  Frcd H. Kloostcr "Thc Biblic<I.J Mcthod of Salvation: 
A Case for Conlinuity" in Con!inuiry and Disconrinuiry. Essays in Honor of S.Lewis Johnson, John 
S. Fcinbcrg (cd), Wcstchcstcr, l l l., Crossway 1988 ,  pp. 141-2. 

2211 fatto che gli scrillori del NT tendono ad usare i l  plurale "promesse" (Rm 1 5,8-9; Eb 6, 1 2; 
7,6; 1 1 , 1 3 ,  17) non elimina i l  conce no, evoca piunosto l 'ampiezza della dottrina c le sue molteplici 
sfacccllaturc. cfr W. Kaiscr, Towards an O Id Tesramen! Thcology, op. ci r., p. 264. 
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' al leanza, m a  per antiCipazione sull ' opera d i  Cristo. G l i  uomm1 
erano dunque salvati per fede ed essa fu in  ogni tempo dono d i  D io_. 

Essa era resa efficace dal l 'opera dello S pirito S anto. Anche se 
dal i 'esterno si potrebbe pensare che la loro esperienza era condi­
zionata dal  fatto che non era ancora pienan1ente rivelata la  natura 
trin ita.ria di D io, i benefici che derivavano dal i ' alleanza erano rerui .  
Con l a  venuta d i  Cristo e la  discesa dello Spirito S anto tale aspetto 
sarebbe apparso in tu tta la sua forza. L' oggetto della fede non è 
quindi mai cambiato attraverso il tempo e discutere s u l  grado d i  
conoscenza avuto in proposito dagl i  uomini ,  sfiora l a  specu lazione. 
In ogni caso, gli elementi che fornisce in proposito il NT, vanno 
semmai in senso opposto . E' scritto che Isaia vide la gloria d i  Dio 
e che Abrahamo vide i l  giorno del Signore Gesù (Gv 8,56). Ora, se 
ciò che deve essere normativa è la Parola d i  Dio nel la  sua totalità, 
si capirà che si devono considerare per nulla convincenti_ certe 
il lazioni .  

Che c'è di p iù  bello che il riconoscere l ' ampiezza del l ' opera di  
salvezza del  S ignore Gesù? Il  suo popolo non è limitato a coloro 
che hanno viss uto dopo la  sua venuta, ma si  estende a coloro che 
hanno vissuto anche prima di essa. Nel c ielo non vi saranno 
compa.Itimenti stagni con persone appa11enenti a diverse specie  d i  
salvati, ma tutti saranno u niti nel la lode del ! '  unico S ignore. 



1 62 Srudi di teologia III ( 1 991 )  1 62-173 

LA DOTTRINA DELLA SAL VEZZA NEL 

NUOVO TESTAMENTO 

Bruno Corsanio 

Parlare della "salvezza" nel NT in senso I ato vorrebbe dire in pratica 
esporre o riassumere tutto il suo contenuto: infatti , generalmente 
parlando ,  sia !.'attività di Gesù chè quella degli autori delle v arie 
p arti del NT non m irava ad al tro che alla salvezza degli  uomini e 
delle donne, qualunque fosse i l  modo o �i l  linguaggio i n  cui  qUel­
l 'attività si svolgeva. Questo VOJTebbe dire scrivere non un articolo, 
m a  u n  trattato. 

D ivers a è la s ituazione se ci occupiamo d i  "salvezza" in senso 
stretto, c i oè dell ' insegnamento neotestamentario che usa il verbo 
salvare o i sostantivi  salvezza e salvatore. Limitando a questa 
tematica l a  nostra ricerca biblica, si riduce considerevolmente l a  
quan tità d i  pas s i  c h e  entrano nel nostro orizzonte.  

I l  verbo "salvare" è usato (in greco) 1 06 volte nel  NT (53 nei  
vangel i ,  l J negli  Atti apostolici ,  29 nd corpus paulinum, 1 1  in  
Ebrei e epistole cattol iche). 

Il  sostantivo "salvezza" è u sato (sempre in greco) 49 volte: 1 3  
negli scritti l ucani ,  l i n  G iovanni ,  1 9  ne!corpus paulinum, 1 3  i n  
Ebre i  e epistole cattoliche, 3 nel l ' Apocal i s se .  

I vangeli di  M arco e Matteo non u sano mai  né "salvezza" né il 
titolo d i  " S al vatore" ,  che s i  trova invece 4 volte negli s critti lucani ,  
l in  G iovanni ,  1 2  nel  corpus paulinum ( dieci  d i  queste, nelle 
Pastorali), 7 nelle epistole cattol iche. 

'Il prof Corsani è
_
docenJe di Nuovo Testamento presso la Faco ltcl Va/dese di Teologia di 

Roma c dlfettorc della nvzsta Protestantesimo. E' aurore di nwncrose opere in campo neotesramcn­
tario tra cui: Introduzione al NT, 2 voli (1972-75); l m iracoli di Gesù nel_ quarto Vangelo (1973); 

Marco. Mauco, Luca ( 1 982); L 'Apocalisse (1 987); G uida al lo studio de l greco del NT (1987) · 
Lettera ai Galat i (1987). 

' 
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Dallo spogl io d i  questi passi ,  che non v iene riprodotto pedan­
temente in questo articolo, possiamo dedurre alcune osservazioni 
interessanti, s ia in meri to al significato d i  questi termini,  sia iri 
merito alle spiegazioni che i n  alcuni passi particolari ne vengono 
date dai rispettivi autori . 

. 

Comincerò occupandomi del l ' insegnamento d i  Paolo  s ulla sal­
vezza, perché egli è stato i l  p rimo e più antico autore di testi cristiani 
a noi pervenuti . 

Paolo fa u n  uso piuttosto limitato del verbo " salvare" e del 
sostantivo "salvezza" . Anche più sorprendente è che Paol o  com inci 
ad adoperare questa terminologia della salvezza con maggiore 
frequenza a partire dal le lettere ai Corinzi , e poi in Romani,  mentre 
non l ' adopera in Galati , e pochissimo in l Tessaloniccs i  (una volt:1 
il verbo e una il sostantivo). Naturalmente questo è u n  fatto d i  
l i nguaggio: la  nozione d i  salvezza, i l  suo annunzio, l e  esort.Q.zioni 
relative al perseverare nella sal vezza e a non fame getto van i ficando 
la morte di Cristo, si trovano anche nelle prime epi stole, e in  modo 
speciale in  Galati. 

Ma torniamo all ' uso speci fico del verbo " salvare " e del sostan­
tivo "salvezza" :  Paol o  è chiaramente cresciuto nella fede e nella 
cultura biblica del Giudaismo, che era tutto proteso nella speranza 
del la futura salvezza mess ianica: in modo speciale, dal tempo 
d eli 'esilio babilonese i credenti d ' Israele guardavano in nanzi a loro 
verso u n  tempo futuro d i  salvezza coincidente con l 'avvento del 
messia. Quest' attesa era più forte del ricordo di quell ' altra sal vezza, 
quel la  del tempo di Mosè, e del ricordo del l 'esodo; la traversata del 
deserto e le innumerevoli dimostrazioni di  grazia ricevute allora dal 
S ignore diventavano sempre più u n  tipo della liberazione e salvezza 
future, quel le dei tempi  messianic i .  

In questa prospettiva s i  forma Saulo d i  Tarso,  come pio  giovane 
credente c poi come studioso delle S critture,  e questa prospettiva 
non la trova incompatibile con la  fede in  Cristo, dopo il fatidico 
incon tro sulla via  di  D amasco. Anche "in Cristo " c ' è  lo sguardo 
proteso in avanti ,  verso i temp i  del la  promessa. 

E '  così che Paolo u sa i l  verbo " salvare" soprattutto in  frasi al 
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futuro: "saremo salvati" (Rm 5,  1 0) ;  "chiunque avrà invocato il 
nome del S ignore sarà salvato" (Rm 1 0, 1 3) e in termini autobio­
grafici " so che c iò tornerà a m ia salvezza" (Fil l ,  1 9), sempre che 
questo futuro non sia da prendere in termini di prospettiva imme­
diata, in riferimento al la l iberazione che egli attende dalla prigionia 
menzionata in quel capitolo. Ugualmente al l ' immediato possono 
riferirsi altri passi come l Corinzi 7 , 1 6  ( ' 'che sai tu , moglie se 
salverai tuo m arito .. e tu marito .. se salverai tua moglie? " )  E l 
Corinzi 3 , 1 5  ( ' 'egli  stesso sarà salvo . .  " ) :  in questi e alcuni altri casi 
i l  futuro potrebb� essere � più che �scatologico. Invece il 
discorso è chiaramente in  direzione del futuro quando la  salvezza 
è collegata con la speranza, come quando Paolo d ice : " salvati in 
speranza" (Rm 8 ,24) e commenta: "se speriamo ciò che non vedia­
mo, noi l 'aspettiamo con pazienza" (8 ,25) .  I l  collegamento con l a  
speranza s i  trova anche in l Tessalonicesi  5 ,8 : "avendo preso per 
elmo la speranza del la  salvezza" (un 'espressione analoga, ma senza 
la terminologia  specifica del la  salvezza, in Galati 5,5 : "  è in ispirito, 
per fede, che aspett iamo la speranza dell a  giustizia").  

Un caso a parte è costitu ito dai futmi che Paolo usa quando parla 
del popolo d' Israele: " i l  resto sarà salvato ' ' (Rm 9,27),  "tutto Israele 
sarà salvato" (Rm 1 1  ,26). Anche in questi casi possiamo doma.v-­
darci se si tratta d i  u n  futuro escatologico, o d i  un futuro logico, che 
indica semplicemente dopo T'accettazione dell  'evangeiOCfa parte 
delle nazioni . 

Paolo eredita dunque la speranza giudaica d ' una salvezza mes­
s ianico-escatologica, e nei suoi scritt i  riflette spessiss imo questa 
prospettiva. Tanto più interessanti sono alcuni passi dove subentra 
una vis ione dominata dalla  certezza che una realtà messianico-esca­
tologica s i  è già inverata i n  Cristo. Il testo più significativo è quello 
d i  2 Corinzi 6,2 dove Paolo si riaggancia a Isaia 49 ,8 c itato nella 
prima metà del versetto: 

Ti ho esaudito nel tempo favorevole e ti ho soccorso nel giorno 
della sal vezza: 
L'applicazione che Paolo fa di queste parole segue nella  secon­

da metà del versetto 2: "Eccolo ora il tempo favorevole, eccolo ora 
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·· i l  g iorno della salvezza ! "  L' incontro fra i Corinzi e la predicazione 
del l 'Evangelo determina (come direbbe l 'epistola agli Ebrei) un 
"oggi "  della salvezza per chi quel la predicazione accoglie con fede. 

Al la luce d i  questo passo fondamentale, possiamo forse leggere 
anche al tri testi ove Paolo usa il presente ,  come l Corinzi 1 5 , 1  ( "  . .  
mediante il quale siete salvati") ,  e l Corinzi 1 ,2 1  ( ' 'E'  piaciuto a 
Dio d i  salvare i credenti con la pazzia del la  predicazione" ) .  

La presenza d i  una  prospettiva di salvezza presente e d i  una  di 
salvezza futura è solo una delle caratterist iche del pensiero di Paolo 
sul tema del la  salvezza, e se l ' ho menzionata per prima è solo per 
il suo carattere più appariscente. Ci sono altri pass i  paol inici di 
particolare interesse per il nostro argomento, che vale la pena d i  
esaminare da v icino. 

l Corinzi  15 , 1 - 11  

Ho g ià  menzionato sopra i l  versetto l :  è l ì  che s i  trova i l  verbo 
"salvare" che giustifica l 'esame di tutto il contesto dei vv. 1 - 1 1 .  
Oltre al!  'uso de'l presente ,  è interessante in  questo passo il col lega­
mento salvezza/evangelo:  Paolo ricorda ai suoi lettori l ' Evangelo 
che ha annunziato loro (precedentemente) , e nel quale ess i  hanno 
credu to .  Questa rammemorazione del l 'evangelo è fatta attraverso 
l 'enunciato dei capisaldi del messaggio crist iano tradizionale: 

- Cristo è morto per i nosu-i peccati, secondo le Scritture, 
- fu seppel l i to, 
- fu resuscitato i l  terzo giorno, secondo le Scritture, 
- apparve (cioè la sua resurrezione non fu un fatto suo privato, 

da intendere, per esempio, quale ricompensa divina per la m issione 
compi uta o quale "risarcimento" per le sofferenze subite .  Fu invece 
- senza escludere queste cose - soprattu tto un nuovo momento e 
una nuova forma di  serv izio inteso a ricostitu ire il gruppo dei suoi 
collaboratori e a formarl i per il compito della pred icazione a tutto 
il mondo assicùrando anche la collaborazione di altri , come Paolo, 
cfr. i vv. 8 - 1 1 ) . 

Precisando a quale evangelo si riferisce, Paolo c i ta quattro fatti 
( tutti noti ai lettori d i  Corinto) che permettono di concludere che 

. 
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non si tratta di un insegnamento nuovo o di  un evangelo d iverso da 
quello predicato in precedenza. L'evangelo che Paolo ricorda all ' i­
nizio del capitolo 1 5  è quello 

- che aveva annunziato, 
- che essi avevano ricevuto 
- nel quale ess i  stanno saldi  
- e  mediante i l  quale sono salvati . 
Non più in forma schematica come al v. 1 ,  Paolo aggiunge 

ancora due precisazioni a l  v. 2 :  sono salvati sempre che non 
corrompano quel l 'evangelo :  devono ritener! o come egli  lo ha an­
nunziato. Se ciò nòn avviene, essi avranno creduto invano. 

Infine, Paolo  fa anche notare che la sua predicazione , a sua 
volta è stata conforme a ciò che e2:l i  stesso aveva ricevuto (v.  3) .  ' � 
Un accurato esame l inguistico d i  J .  Jeremias ha stabi l i to che le  
parole che seguono hanno le caratteristiche d 'un  periodo greco 
r icalcato su un originale aramaico, e qu indi  è probabile che ripro­
ducano la (o: una) confessione di fede cristiana della primitiva 
comunità palestinese che usava quel la  l ingua. 

Tenendo presente rutto il contesto, s i  può concludere che la  
salvezza è i l  risultato del l 'evangelo  (v. 1 ) , l 'evangelo  ricevuto da  
Paolo e da lu i  predicato ai Corinzi (v. 3) ,  che  non dev 'essere però 
adulterato o modificato (v. 2) , e che consiste nel l 'annunzio (greco: 
Kérygma) della morte e risurrezione d i  Gesù (vv. 3b-4) .  

Romani 1 , 1 - 1 7  
L' inizio della lettera ai  romani ha molte analogie col passo prece­
dente . Anche qui in l ,  1 6  sono accostati " salvezza" ed "evangelo; · .  
Questo è l o  strumento potente d i  Dio,  o l a  via efficace che D10 
sch'iude per la salvezza di chiunque crede. Come in l Corinzi 1 5 ,3-4 
( ' ' secondo le Scritture") anche qui  Paolo sottol inea (Rm 1 ,2) il 
collegamento del l 'Evangelo  con la rivelazione d ' Israele; e anche 
qui, (come in l Cor 1 5 ,8 - 1 1 )  menziona con un certo ri l ievo i l  suo 
personale coinvolgimento (Rm 1 , 1  e 1 , 1 4- 1 5- 1 6a) . 

I l  culmine del la  sezione iniziale d i  Romani è costituito dai vv. 
1 , 1 6- 1 7 . Del v. 1 6  già ho parlato; ma  il v. 1 7  aggiunge alcune 
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precisazioni interessanti ,  in quanto collega al la nozione d i  " salvez­
za" quel le di  "g iustizia di Dio" e di "vita" ( '' i l  giusto rivrà per fede" ) .  
La g iustizia di  D io  sta a monte dell ' iniziativa div ina, ed è rivelata 
nel! ' evangelo .  La " vita:" invece è l a  conseguenza del credere all ' an­
nunzio del l ' Evangelo .  Quel la "vi ta" - in cui  poss iamo d ire consista 
la salvezza - sarà descritta anal i tican1ente nei cc. 5 a 8 che trattano 
rispettivamente del l 'esistenza del credente l iberato dalla morte (c.  
5 ) ,  dal la tirannia del ·peccato (c . 6), da quella del la  legge (c . 7) ,  e 
della nuova v ita nel dominio delio Spirito in c u i  non v i  è più 
condanna (é. 8) .. 

Romani 5,9- 1 0  
U n  altro grande passo d i  " salvezza" :  qui  entrano i n  g ioco i rapporti 
fra " salvezza" da un lato, giustificazione e riconci l iazione dal l' al ­
tro. Colpisce i l  fatto che queste d u e  real tà sono menzionate c o n  i 
verbi al passato (v. 9: "essendo stati  giustificati per il suo sangue"; 
v.  l 0: " se infatt i ,  mentre eravamo nemici, fummo 1iconcil iati a Dio 
mediante la morte del suo fig l i uolo . ; ") e invece i l  verbo "salvare" 
è usato due volte al futuro (v. 9: " saren1o, per mezzo di l u i ,  salvati 
dall' ira" ) �  v. 10: " saremo salvati mediante la sua vi ta") .  

Colpi sce anche la concentrazione cristologica: "per i l  suo san­
gue",  "per mezzo d i  l u i "  (v. 9); "mediante la morte del suo figliuolo" 
c "mediante la sua vita" (v. l 0). 

Raggiunge un ' intensi tà particolare, in questi due versetti , la  
tematica cri s tologica enunciata fin dall ' inizio del  capitolo ('' . .  ab­
biamo pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro S i gnore" ,  v. 
l ) , ribadita al v. 6 ("  Cristo, a suo tempo, è morto per g l i  empi")  e 
suggel lata dal la  d ichiarazione conclusiva ("mediante il quale ab­
biamo ora ottenuto la riconci l iazione" ,  v. 1 1  b) .  Perciò  l 'apostolo 
può d ire trionfalmente, nella prima metà di quest 'u l timo versetto: " 
Ci gloriamo in,D io per mezzo del nostro S ignore Gesù Cristo" .  

Romani 10,9 - 1 0  e 13  
L' ult imo de i  versett i  c i tat i  appartiene a l  paragrafo cu lminante d i  
questo capitolo,  che  apre una finestra su l l a  volontà d i  D io che  tutti 
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gl i  uomini s iano salvati: si  tratta dei vv. 1 1 - 1 3 . Questo paragrafo 
culminante è ·  fiancheggiato, prima e dopo, da due paragrafi che 
toccano il tema del l a  fede e della  testimonianza (o predicazione), 
rispettivamente nei vv. 5 - 1 0  e 1 4- 17 .  La simmetria del capitolo 
prosegue con i paragrafi iniziale e finale, che fanno da chiaroscuro 
ai precedent i :  nei vv. 1 -4 e 1 8-2 1 Paolo accenna con accorate parole  
a ! l  ' incredu l ità opposta dai suoi  compatrioti a ! l '  a11n unzio d i  Gesù 
Cristo. Tornando ai versetti che menzionano la salvezza il v. 1 3  non 
fa problema; i vv. 9- 1 0  invece s i  prestano al rischio d i  una lettura 
anal i tica o disgiuntiva, obliosa dell 'evidente parallelismo che c 'è  
fra 1 0a e 1 0b .  S i  arr i;;erebbe allora all ' assurdo d i  sostenere che  la  
signoria di Gesù Cristo è oggetto d i  ' confess ione ' e non  d i  ' fede ',  
e la risurrezione è oggetto di  ' fede ' e non d i  ' confessione ' ;  che il 
cuore e la bocca devono occuparsi rispettivamente d i  aspetti d iversi 
del l ' Evangelo; intìne che la salvezza non è 'per fede ' ,  ma ' per 
confessione ' .  Questo pericolo di frazionamento è spazzato via se 
si osserva il v. 9: lì l a  salvezza è collegata direttamente s ia alla 
confess ione di Gesù-Signore, sia al la fede che Dio lo risuscitò dai 
mor1 i .  'Bocca' e 'cuore ' sono menzionati nel v. l O  non per separare 
due att ivi tà del credente, ma per sommarie :  i l  cuore e la bocca, 
sommandosi ins ieme, indicano l a  total ità de ! l ' uomo che con tutto 
il suo essere "crede"  e "proclama" tanto la s ignoria di Cristo quanto 
la  r isurrezione che glie! 'ha resa possibile.  

Non posso, a questo punto, aggiungere l 'anal i s i  di altri passi :  
lo spazio non l o  �onsente.  Vorrei però aggiungere ancora una 
riflessione important iss ima: Paolo non pensa al la ' ' salvezza" solq 
quando scrive pass i che contengono quel termine (oppure una voce 
del verbo salvare) . Per l u i  la salvezza è un  fatto globale, che 
comìncia con i l  perdono d i  D io, dunque implica la riconciliazione 
e la giu stificazione: passa attraverso l 'esperienza del cambiamento 
d i  signoria (dal la  s ignoria d.el peccato alla s ignoria di D io) descritta 
in  Romani 6,  1 6-22; e s i  concreta con la vi ttori a  del l o  spirito s ul la 
"carne" quando Cristo prende possesso del la  personal i tà del cre­
dente fino al punto che questi possa dire, come Paolo: "Non son 
p iù  io che v ivo, ma è Cristo che vive in me" (Gal 2,20). 

B.  Corsani ._La 4ottrill{l della salre::a nel l'l'T 1 69 

Che tutto questo possa essere compreso genericamente come 
"salvezza" è ancora una volta il risultato della discendenza spiri-: 
tuale di Paol o  da Israele: sono numerosi i pass i  b ib l ici in cu i  
"giu stizia" e "salvezza" sono usati in parallelo, per esprimere con 
la loro somma l ' azione di Dio nei riguardi: del suo popolo: si veda 
Isaia 46, 1 3 ; 56, l b; 59 ,  1 7 ;  6 1 ,  l O; Sal 98,2;  7 1  ,2  ecc. In questi pass i ,  
la  "giustizia d i  D io" acquista un sign ificato p iù  ampio d i  quanto 
non s i  pensi  nOJmalmente (quando la  s i  identifica con la  sua 
imparzialità nel puniTe i "catt iv i"  e apprezzare i "buoni", Gb 8,3 ;  
36 ,6 ecc.) .  Invece, mol to spesso nelle Scri tture la  g iustizia di  Dio 
consi s te nel l ' in tervento fattivo de l  S ignore per ristabil ire la s i tua­
zione che l u i  stesso aveva voluto o creato per i l  suo popolo med iante 
il patto (al leanza) - dunque, un nuovo in tervento potente e m iseri­
cordioso che rinnova i l  gesto di  grazia compiuto con lo stabi l imento 
del l '  al !eanza. 

Quest'osservazione tenninologica ali arga straord inariamente I a 
prospettiva, e c i  fa vedere che un trattamento l imi tato ai pass i  che 
menzionano la "salvezza" o usano il verbo "salvare" non rende la 
ricchezza del pensiero paolino relativo alle prospettive di salvezza 
portate dall ' Evangelo di Gesù Cristo. 

La statistica del vocabolario di salvezza nei vangel i  (e A tti) può 
falsare i l  nostro giudizio se dimentichiamo quanto spesso esso si  
ri�erisca alla guarigione fis ica (la donna emonoissa, la figl ia  d i  
Iarro, l 'uomo dalla  mano secca i l  decimo !ebbro s o  B ru1imeo , . . ' . . .  ' ' l mdemomato gadareno nel testo d i  Lùca, Io zoppo al la  porta del 
Tempio, lo zoppo di  Lis t:ra, Lazzaro in Giovanni 11 , I 2) . Un testo 
emblematico, che non si riferisce a un particolare an1malato, è 
Marco 6,56: "E tutti quelli  che Io toccavano (si  ri fer isce al lembo 
della veste d i  Gesù) erano 'salvati ' "  (Diodati e la  R iveduta tradu­
cono: guariti) . 

Quest' uso eermetterebbe una d igressione su li 'uni tà della per­
sona, e contro la sval u tazione d el i '  aspetto corporale per sopravva­
Iu tru·e Io  spirituale: è s ignificativo che la Scri ttura us i  lo s tesso verbo 
per �arlare del!� guari� ione e della salvezza ! Un altro gruppo di 
pass r usa la termmolog1a del la salvezza là dove si tratta d i  scampare 
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da un  grave pericolo ed  eventualmente persino dal la  morte: così i 
discepoli sul  lago in tem pesta e Pietro quando can1mina sul  mare, 
Paolo e i suoi com pagni di naufragio in Atti 27,20-3 1 o i commenti 
del la  fol la  di fronte al la croce di Gesù che "ha salvato " altri e non 
"salva" se stesso - chiaramente, dalla condanna che gli è stata 
inflitta. Meno chiari sono passi come Matteo l 0,22 e 24,22 dove 
potreb be trattars i  del lo scampare al la persecu zione o alla tribol a­
zione finale . 

Ma veniamo al l ' insegnamento d i  Vangeli e Atti su l la  salvezza 
in senso stretto : qui troviamo tutta una serie di passi che propon­
gono Gesù come sal vezza o mezzo di sal vezza, è u n 'al tra che parla 
invece del l  'appropJiazione della salvezza. 

Gesù=sal vezza: que.sta è la pietra fondamentale di tu tto l 'ed ifi­
c io della fede cristiana. Lo proclamano senza alcuna sfumatura 
passi  come Matteo 1 ,2 1  ( " E '  l u i  che salverà il suo popolo . .  " ) ,  Atti 
4, 1 2  ( " E in nessun altro è la sal vezza, poiché non v ' è  sotto il c ielo 
alcun al tro nome . .  per i l  quale abbiamo a essere salvati") e G iovanni 
3 , 1 7  ( ' ' . . .  affinché il mondo sia salvato per mezzo di lu i " ) . 

In Att i  1 5 , 1 1 i l  riferimento invece è al la "grazia del  S ignor 
Gesù" :  è per essa che noi crediamo d 'es sere salvati ; nel racconto d i  
Zaccheo (Le 1 9) l a  sal vezza è col legata al l 'affermazione che  " il 
Figliuol del l ' uomo è venuto a cercare e salvare ciò che era perito" 
(V. 1 1 ) :  quando egl i entra da Zaccheo può dire: "Oggi la salvezza 
è entrata in questa casa" (v. 9). In l inguaggio giovannico, Gesù è la 
"porta" : chi  entra per essa sarà salvato (Gv 1 0 ,9) ,  ma anche i l  sud 
parlare è per l a  salvezza di  chi l 'ascolta (Gv 5 ,34) .  

Negli Att i ,  l a  salvezza s i  presenta attraverso la  mediazione della 
parola apostol ica:  " la  parola di questa salvezza" ( 1 3 ,26). D i  che 
parol a  si tratta? Il  v.  32  la  fa coinc idere con " la  buona novella che 
la  promessa fatta ai padri, Iddio l ' ha adempiuta per noi resuscitarJdo 
Ges ù " .  

Che l a  pre di cazione apostolica di  Ges ù  Cristo s i a  parol a  d i  
sal vezza è i l lu strato con l ' esempio d i  Pietro, (Pietro "t i  parlerà d i  
cose per le  qual i sarai salvato tu e tu tta la  casa tua " ,  Atti 1 1 , 1 4) e d i  
Paolo ( ' 'questi uomini  v i  annunzian o  l a  via del la salvezza",  Atti 
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1: 6, 1 7) .  Ma anche quando si serve dei suoi strumenti eletti,  in realtà 
è sempre "i l S ignore stesso" che aggiunge alla comunità dei cre­
denti quelli che sono "sulla via della salvazione",  o come traduce -
i l  Diodati, "coloro che avevano a essere salvati" (At 2,47). 

La salvezza è dunque strettamente collegata al S ignore Gesù 
Cri sto o alla parola che lo  annunzia. 

S u l l ' al tro versante - non quello del l ' origine o del lo s trumento 
del la  salvezza, ma della sua appropriazione - trovi am o  dei passi che 
col legano la salvezza al credere : "credi  nel S ignore Gesù ,  e sarai 
salvato tu e la casa tua" (A t 1 6,3 1 ), e negativamente Luca 8 , 1 2 : " . .  
affi nché non credano e non s iano salvati" (dove ritengo s i  debba 
suppl ire un quindi prima di "non siano salvat i") .  In A t t i  2,21 invece 
la salvezza è collegata all ' invocazione del nome del S ignore (cita­
zione dal profeta Gioele):  ovviamente è da intendersi un ' invoca­
zione fiduciosa, un affida.n1ento al S ignore . Altrove ancora, si t�atta 
del la scelta esistenziale tra l ' affidamento al S ignore e l 'attaccamen­
to al le soddisfazioni e alle sicurezze terrene (la risposta di Gesù al 
g iovane ricco, dove non c 'è un riferimento esplicito alla salvezza 
perché il giovane chiede cosa debba fare "per avere, o ereditare, la  
vita eterna" , ( M  t 19 ,  1 6; Mc l 0 , 1 7 ;  Le 1 8 , 1 8) - però in Matteo 1 9 ,25 
i d iscepol i interpretano, correttamente, l ' accaduto d icendo: "chi 
dunque può essere salvato? " )  o add irittura tra il salvare e i l  perdere 
la propria v i ta (Mt 1 6,25; Mc 8,35;  Le 9,24; 1 7 ,33) .  Un unico passo 
mette anche come condizione per la  salvezza, insieme alla fede, il 
battesimo (Mc 1 6, 1 6) ,  ma è un versetto del la  chiusa tardiva di 
Marco che non figura nei manoscritti più antichi del NT. 

S e  dalla term inologia tecnica ( ' ' salvare" e "salvezza") si allarga 
lo sguardo all ' ins ieme del messaggio dei vangeli,  si deve dire anche 
in questo caso quello che ho detto per Paolo e le sue lettere :  infiniti 
aspetti dell ' in segnamento evangel ico si riferiscono direttamente o 
ind irettamente alla  salvezza senza u sare il suo vocabolario specifi­
co.  In modo parttcolare sarebbe interessante approfond i re il rappor­
to tra l ' i nsegnamento della salvezza in tenn in i collettivi (p. es . 
l ' �1nunzio del Regno di  Dio e la formazione del nuovo popolo del 
S 1gnore) e quel lo  in termini personali (il perdono dei peccati); · 
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oppure il  rapp0110 tra l ' annunzio della venuta del Regno e l ' esigen­
za etica di Gesù. Anche questa fa parte indubbiamente della salvez­
za. Sono piste di ricerca che accenno qui ,  ! asciandone l '  approfon­
d imento ai lettori . 

C ' è  però ancora un passo d i  "salvezza" che vorre i  menzionare 
per il suo carattere enigmatico: "La s al vezza vien dai giudei" (Gv 
4,22).  Sorprende u na valutazione così positiva dei "Giudei" ,  i qual i  
d i  sol i to vengono rimproverati ,  nel quarto vangelo, per l a  loro 
incredul i tà. I l  senso della  frase può essere rec uperato supponendo 
che con "i giudei" in  realtà si  intenda "Israele" ,  c ioè la rivelazione 
divina e i grandi atti salvifici di  D io all ' epoca dell 'an tico Israele. 
Come spiega i l  B ruTett-, l 'elezione d ' Israele a una vera conoscenza 
di D io era destinata a permettere che, al tempo deciso da D io,  la 
salvezza passasse da Israele al mondo, ponendo fine a una si tuazio­
ne pru·ticol are di  Israele. Un'al tra possibi l i tà è quel la  che tiene conto 
del greco, dove non c 'è i l  verbo "viene",  bensì il verbo "è" .  
L' espressione "essere d a  . . .  " è  caratteristica del quruto vru1gelo ,  ed 
è usata con diversi complementi : l a  terra, i l  cielo (3 , 3 1 ) , il  mondo 
( 1 5 , 1 8 ; 1 7 , 1 4- 1 6) ,  questo mondo (8 ,23;  1 8 ,36) , il diavolo (8 ,44),  
la  verità ( 1 8 ,37) ,  l ' al to e i l  basso (8 ,23) .  Queste espressioni  valjillo 
prese, chiaramente, non in senso letterale ma figurato, significano 
c ioè che ci sono persone che traggono la loro i denti tà dall a  verità 
o dal mondo, dall ' alto o dal basso, da Dio o dal diavolo;  o i n  altri 
tenn ini ,  che sono determinate nel l oro essere, da c iò che i l  cielo, 
l ' alto, l a  verità - oppure la terra, il bas so, i l  mondo, i l  d iavolo 
rappresentano .  Nel nostro passo, si  potrebbe ipotizzare questo 
significato : la "salvezza" trae la sua identità dai gi udei e non dal 
paganesimo, ossia va spiegata pmendo dal l a  rivelazione bibl ica e 
non, per esempio, dai cult i  misterici  o da altre manifestazioni 
religiose del mondo pagano.  

Concludendo, vorrei ritornare al paral lelismo bibl ico tra l a  
salvezza in senso spiri.tual-rel igioso e l a  salvezza nel senso d i  
g u arigione o sal ute: per i lat ini  n o n  c 'era d istinzione, perché 
u savano salus per indicare l ' una e l ' altra (e molt i  autori cattolici 
d icono ancora oggi ' salute '  dove noi  diremmo 'salvezza ' ) .  Questo 
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parallel ismo ha un v al ore simbolico che non sfugge a nessuno: 
anche la salvezza, come l a  salute ,  è un elemento essenziale della  
vi ta, anzi quasi coincide con essa. Perciò i l  tema "salvezza" nel  NT 
va visto in questa prospettiva: come u n ' apertura verso la vita, che 
in  Cristo c i  è donata sia in speranza (la pienezza escatologica della 
vita) sia come realtà già sperimentabile per fede in questa esistenza. 
E poiché la vita è tale quando non è contaminata da fattori di morte, 
come il peccato e la  sofferenza, la salvezza può essere considerata 
la vittoria - che c i  è donata in Cristo - su questi fattori:  una vittoria 
visibile,  per i l  momento, "in modo oscuro, come in uno specchio" 
(l Cor 1 3 , 1 2) perché siamo ancora nel le contraddizioni del presente 
secolo,  " come moribondi ,  eppur . .  v iventi" (2 Cor 6,9). In questo 
cam m ino, che è " per fede e non per visione" (2 Cor 5,7)  non 
possiamo che guardare all ' "autore del l a  salvezza" che ha compiuto 
l a  sua  missione "per via d i  sofferenze" (Eb 2, l 0). 
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LA SAL VEZZA DI ISRAELE 

UN INNO ALLA SOVRANITA' DI DIO 

(R0l\1AI\I 9 · 1 1 )  

Paolo Castellina o 

S e  da una parte alcuni considerano l a  fede c ri� tiana come u n  
sottoprodotto d i  quella ebraica, u n a  strana �vol� z10�e latera!� dal 
carattere decisamente spurio, dal l ' al tro gh scn t ton del NT non 
hanno alcun du bbio sul  fatto che essa è il  coronamento del la  fede 
ebraica, i l  necessario punto di arrivo al quale tutta l 'espe.rienza d i  
fede ebraica e r a  funzionale. Gesù Cristo è l ' Atteso, Col m al  quale 
tutti i profeti avevano guardato, il  compimento del la  leg�e di Mo

.
sè. 

Se questo è vero come deve essere vero per ogm aut
.
enhco 

c ristiano come mai solo una m inoranza del popolo ebraico ha 
abbrac c i;to con fiducia Gesù Cristo come compimento della. p�o­
pria fede, mentre i più l ' hanno respinto? E poi, nel contesto cnstla­
no l ' Ebrai sm o è forse un capitolo chiuso per sempre, oppure esso 
c o;1serva anche per il futuro, n

.
ei  propositi  d i  D i o: u

.
na

. 
q�al�h� 

funzione? G l i  ebrei in quanto tal! hanno u n  futuro ne1 p1�111 d1 D 10 . 
Oppure l a  questione sarebbe superata dal f�tto che �Il� fU:e - come 
dicono g l i  uni versalis t i - tutti saranno sal vat1 senza d IStmzlone dalla 
m i sericordia di  Dio con un definitivo colpo di  spugna su tutte le 
questioni d i  fede, pentimento, peccati, maggiore o minor� dignità 
ecc.  come se fos se stato tutto un inuti le  ingombro? E '  propno questo 
'ciò che insegna i l  NT? . 

La questione del significato e del futuro dell ' Israele etmco � 
della sua  funzione nei propositi d i  D io,  non rende solo perplessi 

'L'A. ha  compi11to i suoi srudi teologici in  Svizzera, è rcdatlore di  Per l 'ora che passa cd è 
pastore della Chiesa evangelica nformara nel Ticino. 
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st-udiosi di oggi, m a  è u n  fatto che aveva causato notevole sofferen-· 
za ad apostoli come Paolo, il qual e  non rinnegò affatto la sua 
identità ebraica. S i  tratta poi  anche di una questione di carattere 
pastorale, infatti nel la chiesa prim itiva, che vede sempre più  non­
ebrei venire alla fede in Gesù Cristo, si  corre il  rischio di creare 
verso gli  ebrei stessi  un atteggiamento di disprezzo come se la loro 
esperienza storica - avendo respinto Cristo - s i  fosse completan1ente 
svuotata di significato 1 •  

E d  ecco così che l ' apostolo Paol o  dedica a questo argomento, 
nella sua epistola ai Romani, ben tre capitoli  che costitu iscono una 
parentesi  al suo discorso, quasi u n  excursu s .  Ev identemente, però, 
si tra'rta di una parentesi dal punto di vi sta stil i stico, perché, in realtà 
questi capi toli devono essere compresi come il cu lmine naturale 
della dottrina del l ' apostolo. Di fatto egli ci tiene a mantenere che 
Dio ha un proposito nella storia2 • • 

Nessuna parte d i  Roman i ,  tranne i l  cap. 1 6, sembra p i ù  autosuf­
ficiente e completa d i  9 , 1 - 1 1 ,36; non si può quindi esan1iname 
alcuna sua pa11e senza tenere conto del suo più vasto contesto. E '  
interessante, poi notare che nessun altro brano paolina, nella storia 
dell ' interpretazione, ha subito "maggiori equ ivoci, atti di v iolenza 
e sperimentazioni ,  con varie metodologie e tem i"3 di questo. 

I l  presente articolo esam inerà dunque questi tre capitoli cercan­
do di  ch iarire il significato del la sconcertante affem1 azione che v i  
compare i n  1 1 ,26 " e  così tutto Israele sarà salvato ' ' .  

l.  La grande tristezza del l 'apostolo 
(9, l )  Io dico l a  verità in Cristo, non mento, la mia coscienza me 

lo attesta per l o  Spirito Santo: 

1 fredcrick f. Bruce, L' epistola di Paolo ai Romani, Roma, GBU l 979,  p. 223 (orig., London, 
Tyndalc Press l 963) d 'ora' in  poi ci1a1o come "13rucc". 

2Gcoffrcy 13 .  Wilson, Romans , A Digcst of Reformed Convncnt, Edimburgh, Thc Banner of  
Truth 1 977, p. 157 ,  (=Wi lson), . 

3Cfr\Vdx:.r, Problem, 1 055; C. Mullcr, Goncs l'olk, 5ss .. ci 1a10 da E. Kascmann, Commcnrary 
on Romans, Grand Rapids, Ecrdmans 1 980, p. 253 ,  quest 'ul timo, da ora in poi c i tato come 
"Ktisemann". 
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(2) io ho u na grande tristezza ed un continuo dolore nel cuore 
miO' (3 )  perché vorrei essere io stesso anatema, separato da Cristo, 
per amore dei miei  fratell i ,  m iei parenti secondo la carne, 

· (4) che sono Israeliti, ai quali  appartengono l ' adozione e l a  
gloria e i patti e la legislazione e i l  c ulto e l e  promesse; 

(5) dei quali  sono i padri, e dai quali è venuto, secondo la  carne, 
il Cristo, che è sopra tutte le cose D io benedetto in eterno. Amen. 

La sua identità ebraica, la solidarietà con i l  suo popolo, il suo 
amore per esso (espresso anche dalla  sua disponibili tà a sacrificare 
l a  sua  stessa salvezza per amor l oro, "Vorrei essere io stesso 
maledetto da Dio, separato da Cristo, se ciò potesse aiutare i miei 
fratel l i "  TILC) è qualcosa che sta molto a c uore a Paolo4• 

Non si tratta però di semplice spirito nazionalista, il che nella 
prospettiva di Cristo - che Paolo procl ama - non avrebbe senso (Gal 

· 3,28),  ma di profonda conv inzione che Israele permane popolo 
scelto da Dio nonostante tutte le sue contraddizion i .  

Le contraddizioni nella storia d i  Israele (fedel tà/infedeltà) sono 
per altro suoi tratti costanti ma, come affennerà più tardi,  l 'elezione 
è per grazia e non per opere (non dipende dai propri meriti) ,  essa 
dipende dal sovrano ed indiscutibile proposito d i  D io.  

a) Israele (titolo onorifico, cfr Gn 38 ,28)  possiede la dignità, 
condizione ineliminabile d i  figlio adottivo ["/ sraele è il mio figlio­
lo, il mio primogenito" (Es 4,22)] ,  e D io non ripudia i suoi figl i !  
L'adozione separa Israele dal le nazioni  pagane rendendolo lo s pe-
c iale popolo d i  D io5• 

1 b) A Israele solo, Dio si è compiaciuto d i  manifestare la gloria 
(shekinah) della sua presenza nella sua sfera storica e c ultu ale (Es 
40,34; Lv 9,6,23). 

4
Qui s i  ravvisa l a  preghiera di  Mosè in favore del suo popolo: " .. nondimeno, perdona loro i l  

loro peccato! Se no, d e  h, cancel l:l!Tli dal tuo libro che ha.i scri tto! (Es 32,32).  Mentre Mosè però si 
rifiuta di sopravvivere se perisce i l  suo popolo, Paolo accoglierebbe volentieri la perdizione se essa 
signifìc�ssc salvezza per Israele. 

C fr Es 4,22; 1 9.5; Os I 1 , 1 .  
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c )  Dio si è legato a loro con un patto (o "patti " progressiv amente 
rivelati),  ha proclamato loro la  S u a  Legge, le nonne per il culto a. 
Lui gradito, le promesse messianiche, ed infine� il Cris to ha preso 
corpo nella loro stessa identità razziale. "Dio lo ha tanto amato da 
riporre in un figlio di Israele la sua gloria"6• Potrebbe dunque tutto 
questo essere gettato via? 

2. Chi è i l  vero depositario della promessa? 
(6) Però non è che la parola d i  Dio sia caduta a terra; poiché non 

tutti i d iscendenti da Israele sono Israele; 
(7) né per i l  fatto che sono progenie d' Abral1amo, sono tutti 

figl ioli  d 'Abraharno; anzi :  In !sacco ti sarà nom inata una progenie. 
(8)  Cioè, non i figlioli  della carne sono i figl iol i  di  Dio; m a  i 

figl ioli  della promessa sono considerati come progenie. 
(9) Poiché questa è una parol a  d i  promessa: In questa s tagione 

io verrò, e Sara avrà un figl iolo. 
( 10) Non solo; m a  anche a Rebecca avvenne la medesima cosa 

quand' ebbe concepito da u n  medesimo uomo, vale a d ire Isacco 
nostro padre, due gemelli; 

( 1 1 ) poiché prima che fossero nati e che avessero fatto alcunché 
di bene o di male, affinché timanesse fenno i l  proposito del l '  ele­
zione di  Dio,  che dipende non dalle opere ma dal l a  volontà di colui 
che chiama, 

( 1 2) le fu detto: Il maggiore servirà al minore; 
( 1 3) secondo c h ' è  scritto: Ho amato Giacobbe, ma ho odiato 

Esaù . 
Paolo a questo punto, però, intende precisare meglio i tennini 

del la  questione qua s i  a prevenire possibili  obiezioni. Che senso 
avrebbero tutti questi privilegi se poi Israele respinge proprio Colui 
che doveva essere pronto a ricevere e che avrebbe èostituito il 
culmine della sua stessa storia? 

6
Paul Althaus, La lertera ai Romani, Brescia, Paidcia 1 970, da ora citato come "Althaus". 
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Israele nel s u o  complesso rimane popolo eletto, ma la discen­
denza fisica e legale non garantisce di per sé l ' appl icabil i tà d i  questi 
privi legi  al singolo individuo che ne fa pa11e. Dio rimane sovrano 
ed anche all' interno di questo popolo egli opera delle scelte, come 
la  sua stessa storia ampiamente d imostra. l 

"Sebbene sia vero che molti  israel iti sono perduti, i veri israeliti  
non sono perduti,  ma salvati .  D io sovranamente adempie al suo 
proposito con coloro che sono i figli  della promessa"7•  

Nel Giudaismo permane la presenza del "vero Israele" in coloro 
che Dio ha eletto per rappresentarlo.  Infatti la questione. è: chi 
rappresenta davvero l srae/e? Risposta: coloro ai qual i questa pro­
messa v iene personalmente rivolta e confennata8• Ismaele è pure 
figlio d i  Abramo secondo la carne, ·ma la promessa di Dio  non viene 
confennata a lu i .  "E' Dio che garantisce la  continuità e Israele è 

. semplicemente la sfera terrena da lui scelta ' ' 9 •  
I l  concetto d i predestinazione è qui}���emente affem1ato, e non 

si può cercare d i  minim izzarlo o el iminaflo pregiudizialmente come 
fanno d iversi commentatori, i quali cercano di imporre il presup­
posto umanistico del libero arbitrio10• "Fino a quando esso non 
vie ne ammesso senza r iserve è impossibile vederne le  necessarie 
delimitazion i e chiederci qual e  sia il suo significato nel contesto 
della teologia d i  Pao l o " 1 1 •  E '  Dio  che da una parte scegl ie  e dal l ' al tra 
respinge secondo il suo g iu sto, sovrano ed insondabile "beneplacito 
del la  sua volontà" . 

Afferma Kasemann: "Qui  non s i  può [però] interpretare l a  
predestinazione nelle categorie d i  determinismo e indeterminismo, 
né si  può riferirla al  decreto pre-temporale d i  Dio. Al  contrario, essa,  
attraverso la storia del l a  parola di D io,  qualifica e rende il  popolo 

7 Amhony A. Hoekcma;T/ze Bible arui thefwure, G rand Rapids. Ecrdmans 1 979. p. 14 1 .  
8

"Thc apost1c's  conccm i s  that thc prom ise is not h andcd down imm:mcnt1y nor cont in ucd 
physi cal ly. lt must be spokcn :md conJìnncd timc and t imc again" ( K ascm:mn, op. cit. , pl 262, che 
si appocgi a su MU!lcr, Goncs \lolk. 97ss). 

"Kascm:mn. op. cit., p. 263. 
1°Ka,cmann, op. cit., p. 265. 
1 1 /bid. 
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' ciò che in verità esso è, cioè creature portatrici del la  promessa, s ia 
credenti che ribel l i ,  reprobi e portatori della maledizione. Una 
persona è temporalmente ed eternamente definita dal modo in cui  
s ta  davanti a Dio e sotto la  parola.  Israele è simultaneamente amata 
e respinta perché ricevette la promessa e non accettò I ' Evangelo.  
Essa conserva però la  possibil ità d i  conversione fintanto che rice­
verà questa parola" 12• 

Come s i  può spiegare i l  fatto che Dio ami G iacobbe ed odi Esaù 
indipenden.temente da quello che hanno compiuto? "Entrambi era­
no odiosi per ragione del peccato di Adamo, cosicché (in real tà) è 
più  facile spiegare l ' od io d i  Dio per Esaù che non i l  suo amore per 
Giacobbe . . .  quando tutti me1ita.n o  la morte è una meravigl ia  della 
pura grazia che qualcuno riceva la vita . . .  certamente G iacobbe non 
meritava questa m isericordia più di Esaù.  Ma Dio sovranamente 
scelse G iacobbe in Cristo, laddove al trettanto giustamente passò 
ol tre Esaù . Non v i  era nessun altro motivo per cui  D io odiava Esaù 
se non per il suo peccato - perché Dio non odia che il peccato - e 
questo santo odio del peccato non può quindi essere definito nei 
tem1 ini  di  amar di meno . . .  non si dice qui nulla di Esaù che non 
possa essere similmente detto di ogni altro uomo che alla fine 
perirà " 1 3 • La maggior o minor apertura d i  una persona alla grazia di  
Dio rivela pure l 'elezione che Dio compie. 

Così B ruce: "Alcuni  hanno ape11o il  cuore alla rivelazione di 
D io, mentre al tri lo  hanno indurito; e con la  d iversità della loro 
risposta hanno fatto vedere se erano o no fra coloro su cui  Dio aveva 
fatto cadere l a  sua scelta sovrana . . .  Paol o  vuol  d ire che anche oggi, 
quando alcuni ricevono la luce ed al tri no, si può d iscernere in 
questo fatto l ' elezione divina, la quale opera in precedenza sulla 
volontà o sul l ' attività d i  coloro che ne sono gli  oggett i" 1 4 •  

I l  concetto di  predestinazione assoluta viene però negato da 

1 2 Ka�m:mn, op. cit., p.3 1 5. 
13Wil son, op. cit., p. 1 63 .  
1 4 Brucc, op. cit., pp. 230, 23 1 .  
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Althaus, il quale ritiene che esso venga introdotto in questo discorso 
solo nel contesto della storia della salvezza in m odo funzionale a 
certi pwpositi di Dio e ne ! l ' intenzione pastorale di non dare all ' uo­
m o  alcun motivo di  insuperbirsi: " . . .  è quindi arbitrario interpretare 
l 'esempio biblico nel senso che Paolo ammetta una prredestinatio 
ab ::eterno del l ' uomo a salvezza o al l a  perdizione. In realtà Paolo 
vuole soltanto affermare l ' assolu ta l ibertà con la quale Dio agisce 
nella storia" 1 5 •  Anche l 'esempio pao l ina del vasaio, v iene interpre­
tato da Althaus nel senso di "Dio avrebbe potuto" agire come u n  
vasaio16, ma n o n  l 'ha fatto. li concetto d i  predestinazione, però, è 
ampiamente e inequ ivocabilmente insegnato dal l a  S crittura17•  

3. Rivendicazione della sovranità di D io 

( 1 4) Che diremo dunque? V ' è  forse ingiustizia in Dio? Così non 
. s1a. 

( 1 5)  Poiché Egl i dice a Mosè: Io avrò mercé d i  chi avrò mercé, 
e avrò compassione di chi avrò compassione. 

( 1 6) Non dipende dunque né da chi vuole né da chi corre, ma 
da D io che fa m i sericordia. 

( 17) Poiché la Scrittura dice a Faraone: Appunto per questo io 
t 'ho suscitato: per mostrare in te la mia potenza, e perché il mio 
nome s ia pubblicato per tutta la  terra. 

( 1 8) Così dunque egli  fa m isericordia a chi  vuole, e indura chi  
vuole. 

( 1 9) Tu allora mi dirai: Perché si l agna egli ancora? Poiché chi 
può resistere al la  sua volontà? 

(20) Piuttosto ,  o uomo, chi  sei tu che replichi a D io? La cosa 
formata d irà essa a chi la formò: Perché mi facesti così? l 

(2 1 )  li vasaio non ha egl i  podestà s u l l ' argilla, da trarre dalla 
stessa massa u n  vaso per uso nobile, e un altro per un uso ignobile? 

15 Al lhaus , op. eu. , p .  1 86. 
16/bid. , p. 1 9 1 .  . 17Vcdi ,  ad esempio, Ef 1 .3 - 14 ;  2 , 1 0 ;  Fi l 2,29; 2 Ts 2 , 1 3 - 1 9 ;  TI 1 ,9 clc. 
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(22) E che v ' è  mai d a  replicare se Dio, volendo mostrare l a  sua 
ira e far conoscere la sua potenza; ha sopportato con molta longa­
nim ità dei vasi d ' ira preparati per la perdizione, 

(23) e se, per far conoscere le ricchezze del la sua gloria verso 
de ' vasi di misericordia che aveva già innanzi preparati per la gloria, 

Ed ecco che qui l ' apostolo Paolo, conscio del le possibil i  con­
testazioni ali' idea di predestinazione che sta illustrando, propone 
altri argomemi a sostegno della sua tesi. "Paolo non permette alcun 
compromesso sulla questione della sovranità di Dio, perché capi­
tol are s u  questo punto significa l ' abbandono dell a fede nel Dio 
vivente " 1 8 •  

D i o  ha sempre un buon e val ido motivo per fare le cose in un 
certo modo, anche se esso è insondabile per I' uomo, che deve solo 
piegarsi ad esso, accettandolo con fiducia, senza discutere: la 
creatura oserebbe forse contes tare il Creatore senza rendersi colpe­
vole di presunzione? Non è I ' uomo che deve stab i l ire ciò che è 
giusto o meno giusto, ma questo è dato solo dal Creatore. 

Iddio però talora spiega la motivazione di certe Sue scelte, 
come, ad esempio, la strumentalità del l ' atteggiamento di Faraone. 
Questo è un buon esempio per la discussione che seguirà: anche il 
parziale indurimento dilsraele Iispetto a Cristo è funzionale a .  
detem1 inati scopi che D io s i  prefigge. 

Afferma B ruce: "li punto sul quale insiste Paolo in questo brano 
è che tutta l ' umanità è colpevole agli  occhi di Dio:  nessuno ha 
diritto al la sua grazia. S e  Egli  sceglie di  elargire la  sua grazia ad 
alcuni ,  gli  al tri non hanno alcuna base per dimostrare che egli è 
ingiu sto per non averla elargita anche a loro. Se è la giustizia che 
vogliono, possono averla, ma 'se è alla giustizia che ti appell i, pensa 
che se la  giu stizia facesse i l  suo corso, non ci  sarebbe salvezza per 
nessuno " ' 19 •  

1 8Wi lson, op. cit., p. !57.  
19Brucc, op. cir., p. 234 . 
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Così Wilson: " . . .  Tutti non meritano che l ' ira di Dio,  nessuno 
può pretendere m i sericordia come suo d iritto. Dio perciò non è 
ingiusto quando lascia che alcuni raccolgano i l  salario dov u to per 
i l  l oro peccato . . .  Dio non ha alcun obbligo di dispensare m isericor­
dia . . .  e poichéa la m isericordia non è un debito che Dio debba ad 
alcuno, egli è l ibero di  dispensarla  a chiunque l u i  vogl ia"20• 

4. Funzionalità del le scelte divine 
(24) l i  ha anche c hiamati (parlo d i  noi)  non sol tanto d i  fra i 

G iudei ,  ma anche d i  fra i Genti l i?  
(25) Così Egl i d ice anche in  Osea: Io chiamerò mio popolo 

quel l o  che non era m i o  popolo,  e "amata" quella che non era amata; 
(26) e avverrà che nel l uogo ove era stato loro detto : " Vo i  non 

s iete m io popolo" ,  q u i  vi  saranno chiamati figliol i  dell ' Iddio viven­
te. 

(27) E Isaia esc lam a  riguardo a Israele :  Quan d ' anche il numero 
dei figlioli d ' Israele fos se come la rena del mare, il rimanente solo 
sarà salvato; 

(28) perché i l  S ignore eseguirà la  sua parola sulla terra, in modo 
definitivo e reciso. 

(29) E come Isaia aveva già detto prima: Se il  S ignor degl i  
eserciti  non c i  avesse lasciato u n  seme,  saremmo divenuti  come 
S odomà e saremmo s tati  s im i l i  a Gomorra. 

Il fine per c u i  Paol o  adduce il tema della predestinazione è 
mostrare come Iddio s i  proponesse d i  annunciare la sal vezza anche 
fra i Genti l i .  Dio scegl ie, e nel fare questo, travalica anche le 
frontiere nazional i .  Vi sono figlioli di Dio prescelti anche fra i 
Gentili ed anch ' essi devono essere chiamati a raccolta. Gesù disse:  
' !Ho anche del le altre pecore che non sono d i  questo ovile;  anche 
quel le  io devo raccogliere, e d  esse ascolteranno la mia voce, e v i  
sarà un solo gregge e u n  solo pastore " ( G v  1 0 , 1 6) .  

20\Vilson. op. cit., 1 63 .  
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S otto il Nuovo Patto il popolo di Dio deve comprendere e 
raccogl iere anche coloro che prima erano compresi  solo nel recinto 
del l ' Israele storico. 

"Paolo qui stava esaminando una promessa che s i  riferiva ad 
era una situazione l i m i tata al popolo scelto, e ne traeva un principio 
di azione d ivina che ai suoi giomi si  riproduceva su scala mondiale:  
. . .  u n  gran numero d i  Gentili ,  i qual i non erano mai stati  ' i l popolo 
d i  D i o '  e non avevano alcun diritto al suo patto di m i sericordia, 
venivano a trovarsi tTa il suo popolo e ad essere tra i beneficiari 
del la  sua  m i sericordia . . .  con la miss ione verso i Genti l i ,  in quell e  
terre i n  c u i  u n  tempo i l  popolo di  Dio n o n  aveva avuto nessuno a 
rappresentarlo, v i  erano ora molt i  credenti riconosciuti  come ' figl i  
del l ' Id d io v ivent e '  " 2 1 •  

"Nessuno giudeo o gent i le  poteva essere considerato ' vaso d( 
m i sericordia ' ,  ad eccezione d i  quel l i  che egli  ha d i  fatto c!1 i amato 
a sé . Questo versetto (9,24) prova incontestabi lmente, contraria­
mente al le  glosse erronee di molti ,  che l ' apostolo parla di elezione 
di indiv idui ,  e non· di nazioni " "2• 

L' Israele spirituale trova così la sua unità :  g l i  elett i  fra le nazioni  
e gl i  eletti fra Israele.  La promessa rivolta a Israele non ha dunque 
perduto la sua valid ità .  " . . .  pure i Giudei  sono scelt i  e c hiamati .  
Questo non è meno m iracoloso. Mentre però in relazione ai Gen til i ,  
i l  potere sovrano del Creatore trova espressione nel la  pienezza della  
gloria, in rapporto ad Israele s i  manifesta nel la  preservazione di  u n  
residuo "23 •  Anche n e l  contesto di  giudizio e d i  desolazione, la  storia 
della salvezza attraverso l '  AT non è stata completamente frustrata. 

5. La colpa e la caduta di Israele definita 
(30) Che diremo dunque? D iremo che i Gentili ,  i quali  non 

cercavano la giustizia, hanno conseguito la  giust izia, ma la giustizia 
che v ien dal la fede; 

2 1  Brucc. op. cit., p. 240. 
22Hald:mc. citato da W i l son. op. cit . . p. 1 69 .  
, ,  •· IGiscmann. op. ci t . ,  p.  2 7  5 .  
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(3 1 )  mentre I sraele, che cercava l a  legge della giu stizia, non ha 
conseguito l a  legge del la giustizia. 

(32) Perché? Perché l 'ha cercata non per fede, ma per opere. 
Essi hanno urtato nell a  pietra d ' intoppo, 

(33)  siccome è scritto : Ecco, io pongo in S ion una pietra di 
intoppo e una rocc i a  d ' inciampo; ma chi crede in lui non s arà 
svergognato. 

Può sembrare che i l  d iscorso nel suo s v il u pparsi neghi  quanto 
detto prima a préposito del la  salvezza come opera di Dio dal 
principio al la fine. Ma predestinazione e responsabil ità umana sbno 
due facce del la  stessa medaglia. 

Kasemann afferma: "La colpa d i  Israele emana precisamente da 
questa predestinazione""4 • A proposito del la  dialettica predestina­
zione/responsabilità,  Gordon Clark fa questo esempio: " Sebbene il 
tradi mento di Cristo era stato prestabilito dal i ' eternità come mezzo 
per real izzare la redenzione, fu Giuda, non Dio, a tradire Gesù . Le 
cause secondarie nel la  s toria non vengono elim inate dal l a  causalità 
divina, ma piuttosto rese più  sicure. E gl i atti di queste cause 
secondarie, siano essi giusti o peccaminosi, s i  riferiscono in1media­
tamente ai loro agenti; e sono questi  agenti ad esserne responsabi­
l i "25 . 

I sraele ha fal l ito perché s i  è i l luso d i  "mettersi a posto con Dio" 
(di  essere approvato da Dio) tramite l 'obbedienza al la legge senza 
rendersi conto che questo è impossibile:  la legge ha una funzione 
d iversa e la  giu stizia è un dono di D io che si riceve per fede 
rinunciando alla presunzione d i  potercela fare da soli ( Israele ha 
equivocato lo scopo della legge). I Gentil i sono partiti dalla ' fede' ,  
c ioè dal l 'abbandono totale d i  loro stessi a Dio (dipendenza), mentre 
i G iudei hanno preteso l ' indipendenza da Dio. 

Impuntandosi nel vano ed orgoglioso tentativo di poter conse-

24K", . 2 
25 

ascmann, op. Cl/., p. 76. 
Gordon Clark, Religion, Rcason and Revelatwn, Philadelphia, Presb. and Re f. 1 9 6 1 ,  p. 239. 
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guire da sé l a  g i u stizia che Dio esige, essi hanno trovato in Cristo 
u n  ostacolo a queste loro m ire, perché Cristo - vero interprete della 
funzione d i  Israele - presentava le cose in modo d iverso .  

Questo non è avvenuto per i Genti l i  i qual i non avevano fatto­
nul la  per mettersi a posto con Dio e non avevano quindi presunzioni 
d i  sorta, per questo hanno accolto con gioia ciò che è soltanto dono 
di  D io�6• 

I l  Vangelo era arrivato prima ai G iudei, ma erano stati  i Gentil i 
ad accettarlo per i prim i .  " I  Giudei . . .  nel loro insieme continuavano 
a percorrere la  strada della giustizia legale . . .  senza raggiungere mai 
lo scopo ... stavano seguendo la strada sbagl iata . . .  La l ezione da 
apprendere era per loro assai dura: malgrado tutti i privi legi  che 
godevano come Israeliti ,  potevano raggiungere l a  giustizia . . .  per­
correndo la  stessa strada percorsa da gente estranea. Non c ' era 
quindi da merav igl iarsi che, per g l i  i sraeliti ,  il Vangel o  fos�e pietra 
di intoppo . . .  ma che fosse una pietra di intoppo era u n  fatto già 
previsto"27 ! 

S i  comprende perc iò come Paolo possa essere profondan1ente 
rattris tato per quella che potremo chiamare una "degenerazione 
teologica dell a  loro fede" che ha impedito loro di vedere i n  Cristo 
il suo legittimo compimento. Si produce così u n  confl i tto fra fede 
vera e fede fal s ificata::.s. 

6. Il term ine della legge 
( l  O, l )  Fratel l i ,  i l  desiderio del mio cuore e la m ia preghiera a 

Dio per loro è che siano salvati . 
(2) Poiché io rendo loro testimonianza che hanno zelo per l e  

cose d i  Dio, ma zelo senza conoscenza. 

26"1 cristiani di provenienza pagana non avevano prima coltivato ideali moral i ,  né l i avevano 
perseguiti wn lo zelo richiesto. l Giudei almeno avevano su di loro vantaggi religiosi cd etici. Il testo• 
però non parla di capacità morale o di giustizia come vinù, ma come dono di salvezza. Questo fallo 
era sconosciuto ai Gentil i cd equivocato dai Giudei" (Kasemann ,  op. cit., p. 278). 

27Brucc, op. cit., p. 242. 
28Kascmann, op. cit., p. 279. 



1 86 Studi di teologia IU ( 199 1 )  1 74-206 

(3)  Perché, ignorand o  la giu stizia di Dio,  e cercando d i  stabi lire 
la l oro propria, non si sono sottoposti alla giustizia di Dio; 

( 4) poiché i l  termine della legge è Cristo, per essere giustizia ad 
ognuno che crede. 

Pa o l o  d e v e  e s s e re o n e s t o :  I s rae l e ,  a n c h e  se n o n  i rre­
versib il mente, rifiutando i l  Cristo,  s i  è i?�nsto al di fuori dei p iani 
redentivi  di Dio.  E'  doloroso per l u i  affeflnarlo,  e s i  augura since­
ramente che essi possano essere salvati;  anche se sono bene inten­
zionati, la l oro prospettiva li mette fuori strada. In fondo la stessa 
condizione c he aveva v i ssuto Paol o  prima della sua conversione a 
Cristo : "zelo senza conoscenza" .  

B ruce scrive : "Anche l u i  s i  era ribel lato al la  pietra d i  intoppo 
fino a quando non gli erano cadute l e  scag l ie dagli  occhi  e la  sua1 
v ita non aveva ricevuto un nuovo orientamento_ . .  e se questo era 
accaduto a lui, perché non poteva accadere al suo popolo ? _ . .così 
poteva accadere anche ai  Giude i  suoi  fratel l i  quando avessero 
scoperto la via  della fede"'-9• 

Essi avrebbero dovuto sottoporsi all ' opera giustificatrice che 
solo Dio può realizzare, e rinunciare alle proprie pretese. "La 
g i ustizia di Dio c i  pone nel contesto dell ' efficacia unica del Crea­
tore, il quale opera salvezza in noi  ed attraverso d i  noi ,  senza 
ascriverci  alcun merito " 30•  

Tutta l ' antica legge deve essere ora considerata nel l a  prospetti­
va di Cristo, il quale ne è l ' interprete unico.  Cristo è il termine della 
legge, perché Egli  è l ' incarnazione della giust izia perfetta, avendo 
"magnificato la  legge e rialzato il suo prestigio" .  

"Dopo la  rivelazione della giustizia d i  Dio in Cristo, non c 'è 
credente, Gentile o Giudeo, per c u i  l a  legge, mosaica o altra, 
conse,rva validità o s ignificato come via verso la giustizia"3 1 •  

:9Brucc, op. cit. , p. 245. 
�°K�isemann, op. cit., p. 28 1 .  
> 1 Dcnncy, ci tato d a  Wilson, op. cit., p .  175 .  
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7-. Una parola  presso di noi 
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(5)  Infatti Mosè descrive così la giustizia che vien dalla legge: 
L' uomo che farà quelle cose, vivrà per esse . 

(6) Ma la giustizia che vien dalla fede d ice così :  Non d ire in 
c uore tuo: Chi  sal irà in cielo? (questo è u n  farne discendere Cristo) 
né: 

(7) Chi scenderà nel! 'abisso? (questo è un far risal ire Cristo 
d ' in  fra i morti) .  

(8)  Ma che dice ella? La parola è presso di te ,  nella tua bocca e 
nel tuo cuore; questa è la parola del la  fede che noi predichiamo; 

(9) perché, se con la bocca avrai confessato Gesù come Signore, 
ed avrai creduto col cuore che Dio l ' ha risusc itato dai morti, sarai 
sal vato; 

( 1 0) infatti , col cuore s i  crede per ottenere la giust izia e con la 
bocca si fa confessione per essere salvati .  . 

( 1 1 ) Difatti la Scrittura dice: Chiunque crede i n  l u i ,  non s arà 
svergognato. 

( 1 2) Perché non v 'è distinzione fra G iudeo c Greco; perché l o  
stesso Signore è S ignore di tutti ,  ricco verso tu tti quell i  che l o  
i n  VOCaJlO� 

( 1 3 ) poiché chiunque avrà invocato il nome del S ignore, sa�·à 
sal vato. 

Qui "la giustizia che vien dall a  fede" viene come personificata 
e posta in contrapposizione con le espressioni del legislatore Mosè. 
Cristo ha inaugurato una nuova epoca posta sotto l 'egida della 
giustizia che viene dalla fede, ed essa annuncia ciò che Cristo ha 
compiuto,  tanto che sono per sempre superate questioni d i  merito 
o di demerito personale .  

La parol a  che annuncia Cristo è a noi più prossima del la  lettera 
del la  legge. " Dio ha portato la sua salvezza vicino a noi,  in Cristo. 
Noi non dobbiamo ' arrampicarci s u  per le scale del cielo '  per 
procurarcela, perché Cristo è sceso giù a portarcela . . .  è a nostra 
d isposizione; quello c he siamo inv itati  a fare è accettarla con una 
fede interiore . . .  e con una confessione pu bbl ica"32• La predicazione 
è quella  che ci rende attuale e personale Cii sto ed è la stessa che fa 
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appello sia al Giudeo che al Greco offrendo gli stessi benefici a 
chiunque confessa Cristo con tutto sé stesso, interiormente ed 
esteriormente. 

Non c'è dunque salvezza senza una fede personale e confessio­
ne pubblica di Cristo: "L'aperta confessione del suo nome di fronte 
agli uomini è condizione indispensabile per ogni au tentico disce­
polato. Coloro che si vergognano od hanno paura di riconoscere 
Cristo davanti agli uomini, non possono aspettarsi di essere salvati. 
La mancanza di coraggio per confessare, è prova decisiva della non 
prontezza del cuore a credere"33• 

8. La disobbedienza 
( 1 4) Come dunque invocheranno colui nel quale non hanno 

creduto? E come crederanno in colui del quale non hanno udito 
parlare? E come udiranno, se non v ' è  chi predichi? 

( 1 5) E come predicheranno se non sono mandati? Siccome è 
scritto: Quanto sono belli i piedi di quelli che annu nziano buone 
novelle! 

( 1 6) Ma tutti non hanno obbedito alla B uona Novella; perché 
Isaia dice: Signore, chi ha credu to alla nostra predicazione? 

( 17)  Così la fede vie n dali 'udire, e l ' udire si ha per mezzo della 
parola di Cristo. 

( 1 8) Ma io dico: Non hanno essi udito? Anzi, la loro vode è 
andata per tutta la tena, e le loro parole fino agli estremi confini · 
del mondo. 

( 1 9) Ma io dico: Israele non ha egli compreso? Mosè pel primo 
dice: Io vi moverò a gelosia di una nazione che non è u na nazione; 
contro una nazione senza intelletto provocherò il vostro sdegno. 

· (20) E Isaia si fa ardito e dice: Sono stato trovato da quelli che 
non mi cercavano; sono stato chiaramente conosciuto da quelli che 
non chiedevano di me. 

32Brucc, op. cit., p. 247. 
33Hodge, in Wilson, op. cit., p. 1 7 8 .  
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(21 )  Ma riguardo a Israele dice: Tutto il giorno ho teso le mani 
verso un popolo disobbediente e contraddicente. 

La colpa dei Giudei allora esiste e non se ne possono trovare 
scuse. Le opportunità di udire e di capire erano state loro date. La 
fede è qui chiaramente descritta come accoglimento dell ' annuncio 
de Il 'Evangelo, ed in questo consiste la vera obbedienza che Dio 
richiede da noi, il riconoscere Dio verace quando parla. In Cristo 
Dio ha inaugurato una nuova epoca� l 'annunzio della giustificazio­
ne per grazia mediante la fede è stato diffuso dovunque. Non ci 
sono più scuse: tutti hanno avuto l ' opportunità di udire. Israele ha 
udito. 

Forse non ha compreso? Il messaggio però è stato così chiaro 
che persino i Gentili hanno compreso. I Giudei non dovrebbero 
essere per questo mossi a gelosia e fare altrettanto? "Dio non ha 
mancato di predisporre tutto ciò che prepara l ' invocazione. Ci q. che 
manca è invece l ' anello successivo della catena, l ' u nico che è 
affidato alla responsabilità di Israele, ossia la fede"34• 

I Giudei erano stati preparati a riceverlo, e non l 'hanno fatto, 
non hanno colto cioè l ' evento escatologico che si svolgeva sotto i 
loro occhi. Paradossalmente proprio quelli che la Scrittura non 
aveva preparato in anticipo hanno saputo riconoscere il momento 
escatologico che Israele non ha colto. E' in questi testi soprattutto 
che gioca la dialettica paolina fra predestinazione e responsabilità 
umana: la B ibbia afferma entrambi i concetti e spesso è difficile 
conciliarli. 

Althaus a questo riguardo scrive: "La fede è certezza di essere 
salvi, ma tale certezza si nutre assiduamente del timore. Per questo 
Paolo, mentre afferma la predestinazione ab eterno, invita però ad 
aver timore. Questi due aspetti della sua dottrina non stanno fra loro 
come la teoria e la prassi, giacché entrambi sono "pratici" e insieme 
esprimono la natura della certezza cristiana che non può mai andar 
disgiunta dal timore. Concettualmente non è possibile u n  compen-

34Allhaus, op. cit . . p. 20 1 .  
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sazione fra i due aspetti.  Nella loro tensione dialettica sta il m istero 
della nostra esistenza che, mentre si fonda su Dio, s i  colloca in 
l ibertà responsabile di fronte a l ui"35• 

9. L' indurimento di Israele non è totale 

( 1 1 ,  l )  Io dico dunque: Iddio ha egli reietto il  s uo popolo? Così 

non sia; perché anch ' io sono israel i ta,  della progenie di Abrahamo, 

della tribù d i  Beniamino.  
(2) Iddio non ha reietto il  suo popolo, che ha preconosciuto. 

Non sapete voi quello che la Scrittura dice, nella storia d i  Elia? 
Com 'egli  ricorre a Dio contro Israele, dicendo: 

(3) S ignore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno demol ito i tuoi 

altari, e io sono rimasto solo, e cercano la m ia vita? 
(4) Ma che gli rispose la voce divina? Mi sono riserbato 

settemila uomini, che non hanno piegato il ginocchio davanti a 
B aal . 

(5) E così anche nel tempo presente vi è un residuo secondo 
l 'elezione della grazia. 

(6) Ma se è per grazia, non è più per opere; altrimenti, grazia 
non è più grazia. 

(7) Che dunque? Quel che Israele cerca, non l ' h a  ottenuto; 
mentre i l  residuo eletto l ' ha ottenu to; 

(8) e gli altri sono stati in durati, secondo eh 'è scritto: Iddio ha 
dato loro uno spirito d i  stordimento, degl i  occhi per non vedere e 
degl i  orecchi per non udire, fino a questo giorno. 

(9) E Davide dice : La loro mensa sia per loro un laccio, una 
rete, u n  inciampo, e una retribuzione. 

( l  0) S iano gli  occhi loro oscurati i n  guisa che non veggano, e 
· piega loro del continuo la schiena. 

Alla l uce di  quanto Paolo ha esposto nei due capitoli precedenti, 
s i  può ancora dire che Iddio abbia reietto Israele? 

Paolo ha dimostrato che: l )  Dio non ritratta le sue promespe; 2) 

35 Althaus, op. ci t. , p. 2 1 3. 
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' i  veri e fedel i  depositari d 'esse sono in realtà persone selezionate 
al l ' interno di Israele; 3 )  Dio è sovrano; 4) l ' indurimento è stato 
funzionale al la  diffu sione del messaggio fra i Gentil i .  Egl i  ha poi 
spiegato: 5) in che cosa è consistito questo fallimento, 6) come 
Cristo sia il  termine u nico della Legge e il personaggio detenn inan­
te del la fede, e 7) come Israele non abbia alcuna scusante per aver 
respinto Cristo. 

· · ·  

No, Paolo ribadisce che Iddio non ha reietto Israele. Dio non l o  
h a  cancellato dal suo disegno. Esso sopravvive i n  " u n  residuo 
secondo l ' elezione della grazia" (i  cristiani di orig ine ebraica) e 
adduce a comprova la storia di Elia, ma pure la sua stessa persona, 
"un esempio vivente della volontà Dio di sal vare"36• "Essi  costitui­
vano un rimanente fedele, scelto per grazia di Dio, e la loro 
esistenza in sé era una prova che Dio non aveva abbandonato né . 
Israele né il Suo disegno nei suoi riguardi .  Se Israele nel suo in�ieme 
non era riuscito a rispondere al suo disegno, i l  rimanente fedele vi 
aveva risposto"37 • 

Non solo u n  residuo fedele esiste ,  ma nemmeno gli  altri sono 
stati dimenticati: essi  sono s tati  indurati, ma non dimenticati !  

E '  notevole i l  fatto che,  come osserva Kasemann, i l  loro indu­
ramento era s tato prodotto non dalla loro empietà, ma proprio dalla 
loro pictà3 " !  " Non peccati, ma opere pie impediscono al Giudaismo 
di ottenere la  salvezza loro proposta,  e lo tengono prigioniero. 
. . .  l ' incapacità di  Israele a vedere la  salvezza ha una profondità 
demoniaca . . .  [cercando di stabi l ire la propria giustizia] s i  cade 
vi ttime dei poteri immanenti del cosmo che si avvalgono della 
stessa religiosità se una persona non è pronta a sottomettersi ai 
poteri della grazia". La rel igiosità di chi si ritiene giusto si m anifesta 
in " u no spirito d i  stordimento"39• 

-
JC• .. con 13 sua conversione è s 1 a1o srabi l i ro un segno che Israele non è sraro assoluramenrc 

abband��aro" (K:i!;emann, op. cit., p. 299). 
_ Bruce. op. cit . ,  p. 258.  
�8

0p. cit. , p .  302 . 
.l9 ' . 

. 
Queslo è anche cvidenlc oggi quando spesso l 'appel lo dcii ' Evangelo è raccollo mollo p i ù  

facl imenlc d a  un peccalore man i feslo, consapevole di esserlo, che da u n  pcccarore c h e  faccia pro-
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10. Israele e i cristiani d 'origine pagana 
( 1 1 )  Io dico dunque:  Hanno e s si così inciampato da cadere? 

Così non sia; ma per la loro caduta la salvezza è giunta ai Gentili 
per provocare loro a gelosia. 

( 1 2) Ora se la loro caduta è la ricchezza del mondo e la lpro 
dimin uzione la ricchezza dei Gentil i ,  quanto più lo sarà la loro 
p ienezza! 

( 1 3 ) Ma io parlo a voi, o Gentili: in quanto io sono apostolo dei 
Gentili, glorifico il m io ministerio, 

( 1 4) per veder di provocare a gelosia quelli del mio sangue, e 
di salvarne alcuni. 

( 1 5 )  Poiché, se la loro reiezione è la riconciliazione del mondo, 
che sarà la loro riam m issione, se non una vita d' infra i morti? 

( 1 6) E se la primizia è santa, anche la massa è santa; e se la 
radice è santa, anche i rami sono santi. 

( 1 7 )  E se pure alcuni dei rami sono stati troncati, e tu, che sei 
olivastro, sei stato innestato in luogo loro e sei divenuto partecipe 
della radice e della grassezza del l ' ol ivo, 

( 1 8) non ti insuperbire contro ai ran1 i ; ma, se ti insuperbisci, 
sappi che non sei tu che porti la radice, ma la radice che porta te. 

( 1 9) Allora tu dirai: sono stati troncati dei rami perché io fossi 
innestato. 

(20) Bene: sono stati troncati per la loro incredulità, e tu sussisti 
per la fede; non ti insuperbire, ma temi .  

(2 1 )  Perché se  Dio non ha risparmiato i rami naturali ,  non 
rispam1ierà neppure te. 

(22) Vedi dunque la benignità e la  severità di Dio; la severità 
verso quelli  che sono caduti; ma verso d i  te la benignità di Dio, se 
pur tu perseveri nella sua benignità; altrimenti, anche tu sarai reciso. 

(23) Ed anche quell i ,  se non perseverano nella loro incredulità, 
saranno innestati; perché Dio è potente da innestarli di nuovo. 

fcssionc di rcligiosità c si ritenga giusto avendo la  presunzione di conquistarsi la giustificazione 

tramite le proprie opere. 
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(24) Poiché se tu sei stato tagliato dali ' ulivo per sua natura 
selvatico, e sei stato contro natura innestato nel l ' u livo domestico, 
quanto più essi, che sono dei rami naturali,  saranno innestati nel 
loro proprio ul ivo? 

· 

Anche questa nuova sezione non fornisce ancora la soluzione 
al problema ripetutamente posto. Gli altri sono stati indurati, ma 
non dimellticati. Viene qui di nuovo ribadito che questo induramen­
to è smtofunzionale per far giungere la salvezza ai Gentili e Israele 
continua ad avere un significato escatologico, ad essere strumento 
ed oggetto della grazia divina nonostante tutto.:o! 

Se già però questa mossa ha suscitato meravigl ia, quanta più 
meraviglia susciterebbe il ristabilimento, la rian1missione, la "pie­
nezza" del l ' Israele incredulo!  

"La caduta di Israele come nazione non è definitiva. L'attuale 
presenza di un residuo eletto è la capana del loro futuro ris�bili­
mento. Ciononostante pers ino la loro caduta non rimane senza 
conseguenze benefiche per il mondo in generale"< 1 • A sua volta poi 
i l  rivolgersi ai pagani è funzioriil.le per " ingelos ire" gli  ebrei e 
condurli alla fede in Cristo. 

Afferma Kasemann: "Israele è portatore della promessa tanto 
al presente come al futuro . . . .  Non vi sarà più distinzione fra il vero 
ed il falso seme, il resto e il popolo . . .  Israele rimane Israele anche 
nel giudizio e contro la propria volontà. C 'è indubbiamente da 
aspettars i la sua piena conversione"42• 

La "primizia" è santa, ma lo è anche la massa, come lo era anche 
tutta la pasta dei pani rituali che venivano consacrati a Dio. 

I cristiani d ' origine pagana non s i  devono insuperbire, perché 
questa "recisione" potrebbe pure interessare loro se si trovassero 
nelle stesse condizioni. Inoltre essi devono sentirsi debitori e rico­
noscenti del tronco s u l  quale sono stati innestati. 

4°
Ktiscmann, op. ci r., p. 304. 

4 1
Wilson, op. cir . •  op. 1 8 8. 

420p. cir . .  p. 305. 
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Vale però anche il contrario, e a maggior ragione, se essi  s i  
ravvedono potrebbero benissimo essere "re-innestati" .  

" Salvezza è la  gius tizia con l a  quale i l  Creatore stabilisce i suoi 
diritti sul  mondo adempiendo alla promessa . . .  Storicamente eletto 
nella forma di Israele ,  questo popolo viene preservato solo grazie 
alla fedeltà di  Dio alla sua promessa . . .  La grazia v iene compresa 
come la forza che v ince l ' incredulità e porta alla fede. Il miracolo 
è dunque il presupposto della fede"43• 

. Il v. 1 2  " . . .  quanto più sarà la loro pienezza" deve essere intesa 
come afferma B ruce: "la conversione su larga scala dei Gentili 
dovrà essere segu ita dalla conversione su larga scala di  Israele"44 •  
Abbiamo già qu i u n  ' indicazione importante per quanto seguirà. 
Non saranno "tutti" i G iudei e "tutt i"  i Gentil i ,  ma un grande numero 
di entrambi ad essere salvati ! Israele viene così inteso "nel suo 
complesso", senza prescindere dall ' elezione specifica e dal la fede. 

11. La redenzione di Israele 
(25) Perché, fratel l i ,  non voglio che ignoriate questo mistero, 

affinché non siate presuntuosi; che cioè, u n  induramento parziale 
s ' è  prodotto in Israele ,  finché sia entrata la pienezza dei Gentili ;  

(26) e così tutto Israele sarà salvato, secondo che è scritto1 Il 
l iberatore verrà da Sion; 

(27) Egli allontanerà da Giacobbe l ' empietà; e questo sarà il 
mio patto con loro, quan d ' io torrò via i loro peccati .  

(28) Per quanto concerne l 'Evangelo, essi  sono nem ici per via 
di voi; ma per quanto concerne l 'e lezione, sono amati per via dei 
loro padri; 

(29) Perché i doni e la vocazione di Dio sono senza pentimento. 
· (30) Poiché, siccome voi siete stati in passato disobbedienti a 

Dio, m a  ora avete ottenuto misericordia per la  loro disobbedienza, 

�3Kascmann, op. cit., pp. 3 1 0, 3 1 1 .  
44Brucc, op. cit., p. 264 . 
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(3 1 )  così anch 'essi  sono stati ora disubbidienti, onde, per la  
misericordia a voi  usata, ottengano essi pure misericordia. 

(32) Poiché Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza per fare 
misericordia a tutti. 

Ecco dunque la tesi  conclusiva del complesso ragionamento di  
Paolo il  quale riassume quanto fin qui aveva affermato: il parziale 
induramento dei Giudei ha condotto a chiamare gli altri che Dio 
aveva eletto e che erano dispersi fra l e  nazioni , ma quando il numero 
di questi sarà completo, Israele tornerà ad essere riammesso. La 
questione è rilevante: si tratta di decidere che cosa si intende per 
"Israele" :  se l ' u so che Paolo fa di questo termine è metaforico, 
al l ora il  suo significato è che la somma totale degl i  eletti di Dio 
verranno alla  gloria. D ' altro canto, se ' Israele' è usato nel senso 
etnico e nazionale, allora Paolo intende dire che Dio ha determinate 
benedizioni in serbo per il popolo giudaico45• . 

Si tratta prima di tutto d i  un  "mistero rivelato" ,  il mistero del 
proposito di Dio, precedentemente tenuto nascosto, ma ora fatto 
conoscere. Non s i  tratta di un mistero nel senso pagano, c ioè d i  una 
dottrina esoterica conosciuta solo dagli iniziati ma, di un  mistero 
nel senso cristiano: "una dottrina che per essere conosciuta richiede 
una divina rivelazione"46• "Paolo non fa appel lo a una rivelazione 
divina accordata solo a lu i ,  ma si riferisce al proposito di  Dio 
riguardo ad Israele come si sta ora realizzando. Così egli considera 
il fatto storico dell ' indurin1ento di una parte di Israele da u n  canto, 
e l ' irrevocabilità dei doni di Dio dal l 'altro. La combinazione di 
questi due costitu isce quel 'mysterion ' "47 

Che significato ha il "finché" di "finché sia entrata la pienezza 
dei Genti l i "?  Ecco una prima spiegazione. M. H. Woudstra afferma: 
"L' induramento parziale dei Giudei continuerà finché la pienezza 
sia completa e, in questo modo, tutto Israele sarà salvato. L.A. De 

45Robcns, Ma uri cc "Thc Mistcry Conccming Isracl" in The Banner o[Truth, (Gcnn. 1 989), 
n. 304, p. l .  

"
6

\Vi lson, op. ci t . ,  p. 1 93 ;  Cf. Rm 1 6,25; l Cor 2,7- 1 0; 1 5 .5 1 ;  Ef 3,4.5. 
47Hermann Riddcrbos, /srac/ in het Nicuwe Tcstamcnt, in h et bijzorzdcr volgcns Rom. 9-1 l ,  

Dcn Haag , Van Kculcn 1 955,  pp. 57-64. 

. .  
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Caro ha ben rilevato come I ' u so bibl ico del "finché" non significa 
sempre un ribaltamento del la situazione precedente (v. S al 1 1 0, 1 ;  
l Cr 28,20; I s  6,9- 1 3) .  In altre parole, l 'apostolo non pone l 'accento 
su un tempo futuro quando vi sarà un ribaltamento nell ' indurimento 
da parte d'Israele. L'enfasi è piuttosto messa su 'così, in questo 
modo ' .  Tutto I sraele sarà salvato nel processo che porta alla pie­
nezza i Gentil i "48• 

Che cosa s ' intende per: "tutto Israele" [pas israel] ?. Questo è il 
punto della questione. Kasemann, riprendendo alcuni  autori49, af­
ferma che questo non designerebbe la somma degl i individui (che 
fonnano Israele), ma il popolo autentico come la comunione degl i  
eletti , e continua: "Così i l  parallelo m .  San h .  l O, l 'Tutto Israele 
avrà parte del mondo futuro ' può contare, nel suo contesto, notevoli 
eccezioni .  Paolo modifica la formula includendovi  il resto e 'o  i 
l01'poi ' .  Non implica una apokatastasi [reintegrazione, ristabilimen­
to] ,  né una pluralità di popoli .  In 4 Esdra 4,35s, 2 Ap. Bar. 23 ,4; 
30,2 1 'apocal i ttica parla del numero completo degl i  eletti e Apoca­
l isse 6 , 1 1 ;  7 ,4; 1 4, 1  collega questo alla cristianità evidenziando la 
trans izione dal cristianesimo giudaico ad una comprens ione allar­
gata del l ' intera chiesa"50• 

Così Bruce: "E' impossibile accettare l ' ipotesi secondo cu i  
' Israele '  qui ha  un s ignificato diverso da  quello di ' Israele '  de l  v. 
25 . . . .  è bene attestato che il "così" [houtos] ha u n  senso temporale . . .  
'Tu tto Israele' è una  espressione riconente nel la letteratura g iudai­
ca, dove non significa necessariamente 'ogni g iudeo senza eccezio­
ne d i  sorta ' ,  ma ' Israele come un tutto"'5 1 •  

Anche Althaus afferma: "( l ' infedeltà d i  Israele) ha lo  scopo pi 
rendere possibile l ' ingresso nella chiesa della "totalità" dei pagani ,  
cioè a! numero degli eletti prestabilito da Dio .  Dopo d i  che ,  afferma 

48 H.  Martcn Woudstra, ."lsrael an d thc Church:  A Case for Continuity" in J .S .  Fcinbcrg (cd.), 
Continui!)• and Discontinuiry, Wcsthcrbcr, Crossway Books 1988 ,  p. 236. 

49Kiihl, Jiilicher, Michaclis,  Zahn, Lagrangc, Munck, Sanday c Hcadlam, Dahl, Gutbrod, 
Mincar 5�c�ocps, in Ktisc�ann, op. ci t. , p. 3 1 3 . 

5
1 Kascmann, op. eu., p. 3 1 3 . 

Brucc, op. CII., p. 270. 
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Paolo con tono di giubilo, "tutto Israele . . .  sarà salvato" .  S ino a quel 
momento le conversioni dei Giudei a Cristo saranno sporadi­
che . . .  "52 , ma allora un  gran numero di ebrei  confesserà la sua fede 
in Gesù Cristo. 

Così W. Hendricksen: " .. . il tem1 ine si riferisce al numero com­
pleto dei Giudei eletti che Iddio si  compiace di condurre nel regno 
attraverso i tempi fino al giorno stesso in cu i  pure il numero 
completo dei Genti l i  sarà fatto enu·are"53• 

Così John Murray : "Il contesto rende chiaro che ' Israele'  deve 
riferirsi alla naz ione di Israele, ma la parola ' tutto ' non intende dire 
che ogni singolo ebreo venga salvato. S ignifica semplicemente la 
nazione come corpo eletto. Paolo  c ita Isaia 59 ,20 e Geremia 3 1 ,33  
per provare che egli non propone alcuna novità, ma rende solo 
espl ici to c iò che era stato predetto nel la  Scrittura"54• 

Così Ridderbos: "La concezione nazionale di  ' tutto Israele '  . . .  
non deve essere cons iderata in  senso universal i stico . . .  questÒ sa­
rebbe in contraddizione con quel lo che Paolo  aveva dimostrato in 
Romani 9, c ioè, chè non tutti gli israelit i  sono discendenti da Israele. 
Paolo così sfida proprio quella concezione che Israele aveva di  
essere popolo eletto. La sua intera argomentazione è d iretta a 
dimostrare che i l  vero Israele è nascosto nella nazione di Israele 
come il nocciolo nella pesca, e che non si può identificare l ' uno con 
l 'al tra . . .  Sarebbe molto strano che più tardi Paolo avesse riconside­
rato questa concezione . . .  Tutto Israele, quindi,  è i l  numero completo 
di coloro che nel corso della storia, in conformità ed insieme al vero 
Israele dei tempi antich i ,  si è ravveduto dinnanzi a Dio,  ha creduto 
in Cristo, ed ha compreso ed accettato la vera natura del l ' elezione 
di Israele: non per opere ma sulla base della giustizia che è data da 
Dio . . .  Questo non significa che tutti coloro che ora sono induriti 
saranno c iononostante salvati un giorno o l 'al tro, o che l ' ultima 
generazione di Israeliti si volgerà in blocco a Dio ravvedendosi ,  ma 

52Aithaus, op. cir. , p .  215. 
53\V. Hcndrickscn. op. cit., p. 49. 
54 Citato da Wilson, p. 1 94 .  
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che questo stesso Israele che è nemico di Dio rimane il S uo 
beneamato, che dall ' antichità Dio si è legato a questa nazione e che 
quindi i l  popolo d i  Dio verrà preservato da questo popolo ribelle 
ed emergerà, negli ultimi giorni, come i l  vero Israele, seme di 
Abramo, l ' Israele del la  promessa"55. 

I sraele come principio, come idea, sarà dunque " salvo" nel 
"pleroma" che rappresenta tutta la  nazione. 

Per Althaus c 'è  una corrispondenza fra le fasi  del la  storia in cu i  
Ebrei e pagani s i  sono venuti a trovare: "La disobbedienza dei 
pagani verso Dio ( l ,  1 8 ss) è venuta meno al lorché Dio nella sua 
misericordia ha fatto annunciare ad essi  l ' Evangelo respinto dai 
G iudei ,  d isponendol i  ad accogl ierlo con fede. Questo che per i 
Genti l i  è tempo di  m isericordia, per i Giude i  è tempo di disobbe­
dienza. Ma anche per loro deve pur ven ire il gran giorno della 
misericordia . . .  Insomm a  le vicende storiche della salvezza e della 
perdizione dei Giudei e dei gentil i si con·ispondono, ma anche ti  
·condizionano a vicenda, e perciò non possono essere contempora­
nee"56 

S i  può quindi affermare che "tutto Israele" s ignifichi la p ienezza 
del n umero d i  coloro che sono stati eletti da Dio a salvezza e che 
erano ancora "nascosti" n eli ' incredul ità de I l '  Israele storico. Lo 
stesso vale per " la  pienezza dei Gentili" ,  che non vuoi dire come 
sembra suggerire la traduzione Riveduta 1 982 "la total i tà dei paga­
n i "  o come dice la TILC "fino a che tutti g l i  altri popol i  non siano 
giunti alla salvezza" . L' universalismo del la  salvezza, pur essendo 
u n  ' idea "moderna",  non è coerente con l ' insieme del! ' insegnamen­
to del Nuovo Testamento. 

Ed ecco riconfermata la sovranità di Dio nel v. 27 quando viene 
affermato che Dio cancel lerà la colpa di Israele e viene riconferma­
to nel v. 29 come aveva fano in 9,4,5 e 1 1 ,  l che "i doni e l a  
vocazione d i  D io  sono senza pentimento" ,  c ioè irrevocabil i o ,  come 

55
Ridderbos, op. cir. 16
Althaus, op. cit .. p .  2 1 6. 
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·dice la  TILC "Dio non ritira i doni che ha fatto, e non m uta parere 
verso quel l i  che ha chiamato" .  

Ed ancora ritroviamo la strumental ità della disobbedienza d i  
Israele (v. 32) ,  ma questa disobbedienza viene ass imilata allo stato 
di perdizione dei pagani , tanto che se questi potranno ottenere 
misericordia, a maggior ragione la ottengano anche gli altri . ll brano 
è all ' insegna del paradosso: anche gli  Ebrei "vengono rinchius i "  
sotto i l  comune denominatore della disobbedienza: non c 'è  più 
dunque alcuno che possa accampare meriti di sorta. Tutti vengono 
"ridimensionati" qual i veramente sono, c ioè peccatori condannabi­
li, ed è solo in  questo contesto che è possibile ora apprezzare la 
sovrana grazia di Dio che può fare m isericordia a tutt i57. 

E chi sono questi "tutti" ? Come deve essere inteso questo? 
'Tutti senza d istinzione, piu ttosto che a tutti senza eccezione"58 .  
Tutti c ioè senza distinzione di  nazional ità, non solo gl i  ebrei , ma 
quel l i  che giungono al la  fede in Cristo siano essi ebrei o meno ! 
"Tutti" al lo stesso modo, c ioè tramite la fede in Cristo, con assoluta 
somiglianza d i  mètodo. 

12. Inno di lode 

(33) O profondità della ricchezza e della sapienza e della 
conoscenza di  Dio!  Quanto inscrutabi l i  sono i suoi giudizi ,  e 
incomprensibi l i  le sue vie ! 

(34) Poiché: Chi ha conosciuto i l  pensiero del S ignore? O chi  
è stato i l  suo consigliere? 

(35) O chi g l i  ha dato per i l  prin1o, e gl i sarà contraccambiato? 
(36) Poiché da lui ,  per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. 

A lui  sia la gloria in eterno. Amen. 
Questo inno di lode è posto quasi sul  nascere delle obiezioni 

che l 'apostolo naturalmente s i  aspetta dopo il discorso che ha fatto: 

57 Anche qui un' im portante applicazione omiletica:  l ' annuncio dell 'Evangelo può trovare 
spazio cd essere apprezzato solo quando l ' uomo viene "ridimensionato" c "rinchiuso" sotto i l  comune 
denomirltorc della disobbedienza cd indq;nità per trovare speranza solo ne l l a  misericordia di  Dio. 

Ilrucc, op. cit. , p. 273. 
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le vie di Dio non sono le nostre, ed i pensieri di D i o  sono diversi, 
il suo modo di  agire è insondabile, m a  possiamo abbandonarci ad 
esso con fiducia, s icuri che s i  tratta sempre di decisioni buone e 
g iuste . 

Kasemann afferma: "Questo Dio svergogna la sapienza del 
mondo donando giustizia all 'empio invece che al pio. Questo 
infrange ogni percezione di continuità storica e di sviluppo razio­
nalmente concepibile . . .  [ciò che Dio dona] non è più allora il 
risultato dell ' umana cooperazione. Né può essere in alc u n  modo l a  
ricom pensa per ciò c he s i  è guadagnato . . . .  Dato che ogni teologia 
è definita dalla  distinzione fra i l  Dio di grazia e la  creatura decaduta, 
come pure ogni soteriologia, cristologia ed ecclesiologia, le vie d i  
Dio  ed i l  suo consiglio salvifico n o n  possono essere comprese 
mediante la ragione e la  forza di  questo mondo: tutto ciò deve essere 
trasceso " 59 . 

13.  Diversità di interpretazioni su Romani 11 ,25 
Possono contarsi in generale tre diverse i nterpretazioni  fra gli 

studiosi del significato di "tutto Israele sarà sal vato "60: 

( l )  Molti  interpreti  comprendono queste parole nel senso che 
la  nazione di  Israele come totalità (sebbene non necessariamente 
includente ogn i singolo membro di quel la  nazione) verrà convertita 
dopo che la pienezza dei Gentili sarà stata raccolta nel Regno dli 
D io. In questa pros pettiva, però, dobbiamo riconoscere alcune 
variazioni. 

(a) Gli studiosi dispensazionalisti collegano la loro i nterpreta­
zione di queste parole ad uno specifico programma per il futuro di 
l srae!e. Dopo che la Chiesa dei Gentili  sarà stata rapita dalla terra, 
essi  insegnano, D io tornerà a rivolgere la sua attenzione ad Israele.  

59Kiiscmann, op. cit., pp. 3 19, 320, 32 1 .  
60Dcscrizionc tratta da:  Antony A .  Hockcma, op. cit., pp. 140, 1 4 1 . 

P. Ca�1cllina.
.
La Sf�lvezzf di Israele : Rm 9-11 2 0 1  

L' indurimento parziale sarà allora elim inato, ed Israele come na­
zione venà convertita, o poco prima del ritorno di Cristo, o in quello 
stesso momento. Dopo questo, Cristo regnerà sulla convertita 
nazione di Israele, ricostitu ita nella sua antica tena, da un trono in 
Geru salenune, per un periodo di m il le anni  (J. F. Walvoord, J .D.  
Pentecost). 

(b) Altri studiosi, premillennialisti, ma non dispensazionalisti 
nella loro concezione, pure guardano ad una fu tura conversioqe qi 
Israe le come nazione (G.E. Ladd, J. Van Ande!,  B erkhof, Cul­
lmann). 

(c) Altri ancora, né premillenialisti,  né dispensazionalisti, all o  
stesso modo si aspettano u n a  conversione della totalità di Israele 
(S. Greijdanus ,  C. Hodge, S anday e Headla.m, G. Vos, J. M unck, 
John Murray) .  

Così Greijdanus :  "Il  term ine " tu tto Israele" in  questo caso 
difficilmente può significare altro che Israele come un tutto, in 
contrappos izione con la piccola porzione di cui  prima si  parlava, e 
in contrapposizione a quel l i  in cui  era subentrato un parziale 
ind uramento. Laddove prima solo un numero relativamente piccolo 
di  Giudei era divenuto credente, e la  maggior parte era stato 
indurito, secondo questa espressione, questo dovrà cambiare dopo 
che la  pienezza dei Gentil i sarà s u bentrata. Allora Israele per intero, 
i l  popolo giudaico collettivamente,  venà alla conversione e ali ' ac­
cettazione credente dell ' Evangelo di Dio in Cristo, il Signore"61 • 

(2) Una seconda interpretazione delle parole "e così tutto Israele 
sarà salvato" ,  vede Israele in riferimento all ' intero popolo di Dio:  
il numero totale degl i  eletti sia fra Giudei che fra Gentili (J. Calvino, 
J .C.C. Van Leeuwen e D. Jacobs)62 •  In  ques ta concezione, così,  il  
significato di ' Israele ' non è limitato ai Giudei,  e il tempo in c u i  
questo gruppo eletto sarà portato alla salvezza non è limitato .alla 

61S. Grcijdanus. De Brief van dcn Aposrel Pau/us aan de Gemcen./e re Rome (Kommcntaar 
op het Nieuwe Testamcnt), citalo da Hcndriksen, op. cit., p. 38.  

62J.A.C. V an KJecuwcn c D. Jacobs. De Brief aan de Romenien (Kortc Vcrklaiing mct · 
Nicuwe Vertaling) . .. Il termine 'tu !lo Israele· deve essere compreso a indicare coloro che sono 
chiamati dai Genùli insieme al residuo di Israele ... W. Hendriksen, op. cit., p. 38 .  
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fine della storia od al periodo immediatamente precedente la Paru­

sia. 
(3) Una terza interpretazione della frase in questione la  com­

prende nel senso che essa descrive i l  dare la  salvezza attraverso l a  
storia a l  numero totale degli eletti fra i Giudei (H. B avinck, L .  
Berkhof, W. Hendriksen, B erkhouwer, H.  Ridderbos, O .  Palmer 
Robertson). Questa concezione concorda con la seconda interpre­
tazione delle parole "e tutto Israele" nel fatto che non designa l a  
nazione di Israele come total ità da salvarsi all a  fine dei tempi, ma 
al numero degli eletti salvati attraverso la  storia. D ifferisce però 
dalla seconda interpretazione nel restringere il significato di ' Israe­
le '  ai G iudei. 

Così Bavinck: "Il termine "tutto Israele" non indica il popolo pi 
Israele che sarà convertito su larga scala al la  fine dei tempi,  né s i  
riferisce alla chiesa sia dei Giudei come dei  Genti l i ;  ma esso è il 
pleroma che, nel corso dei secoli, è stato raccolto da Israe1e "63 • 

In favòre di questa terza interpretazione W. Hendriksen scrive: 
"Invece di  accettare una futura conversione nazionale di Israele, 
non è possibile credere nella conversione di un  resto? E, invece di 
l imi tare questa conversione al termine della dispensazione, non è 
meglio connetterla ad ogni periodo della storia fino al ritorno dello  
S poso, quando la  porta sarà ch iusa  davanti a coloro che non sono 
pronti per entmrvi (Mt 25, 1 0)?"64•  

Nel  suo saggio "The B ibJe and the Future" ,  A .  Hoekema nel  
sostenere la  correttezza d i  questa terza tesi, commentando Romani 
l O, 1 2 : "Perché non v ' è  distinzione fra Giudeo e Greco; perché lo 
stesso Signore è Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo 
invocano", afferma giustamente che essa s tabi l isce una sostanziale 
uguagl ianza per quanto riguarda il modo in cui  sia Ebrei che Pagani 
verranno salvati ma contesta che questo e l iminerebbe la tesi - quella 
p iù  comunemente accettata - di una conversione su larga scala di 

63H. !3avinck, Gereformeerde Dogmatiek (terza cd. vol. IV ,  p.  744).' Ci tato da Hcndrickscn, 
op. cit. ,<.B. 38 .  

"'Wil l iam Hcndrikscn , lsrae/ i n  Prophecy, Grand Rapids,m Bakcr 1 968, p.  32. 
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-ebrei soltanto subito prima del ritorno di Cristo, non appena termi­
nata la chiamata degli  eletti fra le altre nazioni65• 

A sostegno di questa tesi egli osserva: 
( l )  D pensiero che la salvezza del popolo di Israele avverrà solo 

alla fine dei tempi non rende giustizia al l ' aggettivo "tutto" di "tutto 
Israele" .  Forse che "tutto Israele" s ignifica solo l ' u l tima generazio­
ne di Israel iti? Quest 'u l tima generazione non sarebbe che un fram­
mento del numero totale di ebrei che hanno vissuto su questa terra. 
Come potrebbe questo frammento essere definito propriamente 
"tutto Israele"? 

(2) U testo non dice: "E allora tutto Israele sarà salvato" .  Se  
Paolo avesse voluto suggerire questo pensiero egl i avrebbe potuto 
u sare una parola  che significasse "allora" (come tote o epeita).  Egli 
però usa la parola houtos, la quale non descrive una successione 
temporale, ma i l  modo, c ioè 'e così ,  in questo modo ' .  In altre parole 
Paolo non dice: "Israele ha fatto esperienza di un indurimento in 
parte fintanto che i l  numero completo dei  Gentili non s ia subentra­
to, e allora, dopo essere avvenuto tutto questo, tutto Israele sarà 
salvato" ,  ma Paolo dice: "Israele  ha  fatto esperienza di un indurì­
mento in parte fintanto che il numero completo dei Gentili è 
subentrato, e in  questo modo tutto Israele sarà salvato"66• 

A questo secondo punto però risponde Kasemann, il quale 
afferma: '"kai  outos' è comunemente ma sconettamente u sato per 
indicare ' kathos ' .  Come in Atti 17 , 33  e 20, 1 1 dove esso ha un senso 
temporale (Zahn, Jii l icher, Althaus ,  Miche!, B arrett)"67• Secondo 
Ridderbos,  però, quel "houtos" potrebbe benissimo essere inteso 
nel senso temporale, ma nell 'accezione "solo allora" :  "Alla luce di 
quanto Paolo ha descritto come m istero, questo ' al lora' significa i n  
effett i :  allora anche Israele sarà salvato, o,  solo al lora Israele sarà 
salvato . . .  Tutto Israele potrà entrare nel la beatitudine promessale 
solo quando pure i Genti l i  avranno trovato posto nel l 'eredità di 

65Hockcma, op. cit., p. 142. 
66Hockcma. op. cit., pp. 144, 145. 
67K!iscmann, op. cir , p. 3 1 3. 
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Israele, quando essi  cioè condivideranno con Israele la salvezza del 
S i gnare .  ' outos' , così, allora, anche allora e solo allora tu no I sraele 
sarà salvato"6�. 

A. Hoekema propone due schemi di  interpretazione: il primo 
sulla base di "così" nel senso di  "e allora", il secondo sul la  base di 
"così" nel senso di "in questo modo";  Nel primo schema al com­
pletamento del numero dei Gentili  suberitra il ritorno d i  Cristo, al 
quale segu irebbe che tu tto Israele sarà salvato, mentre nel secondo 
la salvezza di  Israele avviene in parallelo al completamento dei 
Gentil i  dopodiché vi sarà i l  ritorno di Cristo. 

Hoekema aggiunge, a sostegno della sua tes i, anche questi 
punti :  

(3) La tes i  esposta fin qui da Paolo indica che Dio,  avendo in 
passato trattato quasi esclusivamente con Israele,  ora considem 
Giudei e Genti l i  ins ieme. Non vi sono due alberi di olivo, m a  u no,  
al quale i Gentili  sono stati innestati .  Considerare i l  v. 26 in 
riferimento ad un tempo di  salvezza dei Giudei diverso d a  quello 
dei Gentili, andrebbe contro i l  ragionamento di  Paolo fin qui 
esposto . 

(4) La raccolta del numero completo dei Gentili avviene attra­
verso tutta la s toria, e non solo alla fine dei tempi.  Perché dovrebbe 
essere d iverso per i Giudei? 

(5) I versetti che seguono Romani 1 1 ,26 appoggerebbero la tesi 
fin qu i presentata. La citazione composita di Isaia 59,20 e 27 , 9  che 
ne segue: "Il liberatore verrà da Sion,· Egli allontanerà da Giacob­
be l'empietà; e questo sarà il mio patto con loro , quand' io torrò 
via i loro peccati", comunemente applicata dagli  scrittori dispen­
sazional isti alla seconda venuta di Cristo, non necessariamente 
implica questa interpretazione, ma la  si può applicare perfettamente 
alla prima venuta di Cristo ed al la  rimozione dei peccati che 
consegue questa prima venuta.  Se Paolo avesse vol u to applicare 
questo alla seconda venuta di Cristo, avrebbe potuto scrivere: "Il 

68Ridderbos, op. cii. 
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l i beratore verrà dal cielo . . .  " (piunosto che "da Sion").  Inoltre nei 
v v. 30,3 1 dove Paolo riassume l ' argomento del capitolo, egli parla 
non nei termini di qualcosa che avverrà nel futuro, ma di  quello che 
avviene ora: "Poiché, siccome voi (Gentili) siete stati in passato 
disobbedienti a Dio, ma ora avete ottenuto misericordia per la loro 
(dei Giudei) disobbedienza, cosl anch'essi sono stati ora disubbi� 
dienti, onde ,  per la misericordia a voi (Gentili) usata, ottengano 
pure essi [ ora}69 misericordia" .  

Così dice anche i l  Woudstra: "La citazione d a  Isaia 59 . . .  si  
' 

riferisce ad un l iberatore che verrà da Sion: ecco colui  che porterà 
via il peccato d i  Israele .  Questo liberatore è già venuto quando 
Paolo scrive queste parole. Questo 'portare via i peccati' è già 
avvenuto con Cristo, e questo sia per i Gentili che per i Giudei"70• 

Per altro Hoekema afferma che la sua interpretazione non 
esclude in alcun modo i l  fatto che un grande numero di Giudei 
possano nel futuro convertirsi al cri stianesimo. Questo autore poi 
conclude l a  sua trattazione dicendo: " . .  . i  G iudei continueranno a 
convertirsi al cristianesimo tutto attraverso l ' ii-nera era fra la prima 
e la seconda venuta di Cristo, mentre il  numero completo dei Genti l i  
verrà altresì raccolto. In questa conversione dei  Giudei, dunque, 
dobbiamo vedervi un segno del certo r i torno di  Cristo . Nel frattem­
po, questo segno dovrebbe renderei più sensibil i all ' urgenza della 
missione della chiesa verso i Giudei . In un mondo in cui vi  è ancora 

:nolto anti-semitismo, non dimentichiamo che Dio non ha respinto 
r l  popolo del patto, e che egl i  ha ancora un proposito per Israele"71 • 

Questo senso di u rgenza missionaria viene anche considerato 

69L 'aggiunta qui d i  "ora" (gr. nun) è preferita da Hockcma, anche se non è presente nella 
traduzione ital i ana. Di fallO questa è pure una lcnura possibi le del  testo amico. B.M.  Metzgcr, A 
Tcxrual Comnuntary on rhe Creck New Testament, London, Unilc<:l Biblc Societies 1 975, p. 527, 
scrive: " ... thc d iffìcu lty i n  mcming that the sccond occurcncc of " nun" sccms to introduce may havc 
promted either its dcletion or its rcplacemen1 by the superfìci ally more appropriate "hystcron". In 
v1cw o f  sue h conflicting considerations il sccme<J bcst to rctain "nun" but to enclosc in within squarc . 
brackets". 

70 . 7 1 Woudstra, op. CII., p. 236. 
Hockema, op. cii., p. 1 47. 
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da Woudstra in questi termini :  "La questione ' chiesa-e-Israele'  
presenta a tutti gli  evangel ici . . .  la  sfida d i  predicare l 'Evangelo ai  
Giudei .  La necessità [di questo impegno missionario] è da tempo 
negata da certi t ipi di Cristiani "ecumenici" .  I Giudei, così sostep­
gono questi cristiani ,  devono essere considerati pa11e della famiglia 
ecumenica . . .  Viviamo in un mondo che sempre d i  più mostra 
u n ' omogeneità di cu l ture.  Non ne consegue però che noi pure 
dovremmo essere un ' amalgan1a di religioni mondiali . Per quanto 
riguarda i cristiani non c ' è  che un nome per i l  quale possiamo essere 
salvati : Gesù Cristo, il servo eletto di Dio, l a  speranza e l ' attesa di  
tutte le Scritture del! ' AT" .  
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(Genn . 1 989),  n.  304; Robertson, Palmer O. "Is There a Distinctive 
Future for Ethnic Israel in Romans 1 1  ?" , in Perspectives on Evan­
gelfcal Theology, K . S .  Kantzer, S .N. Gundry edd . , Grand Rapids, 
Mi. ,  Baker 1 979;  Wilson , Geoffrey B. ,  Romans, A Digest of Refor­
med Comment, Edimburgh, The Banner of Truth Trust 1 97( ; 
Woudstra, H .  Marten,  "Israel and the Church: A Case for Continm­
ty", in J . S .  Feinberg (ed . ) ,  Continuity and D iscontinuity, Westher­
ber, lll . ,  Crossway Books 1 988 ,  pp. 235ss. 
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Richard J. B auckham o 

La storia della dottrina della  salvezza u niversale (o apokatastasis) 

è racrcruardevole. Fino al diciannovesimo secolo, quasi tutti i teologi C> C> 

cristiani insegnavano la realtà del tormento eterno del l ' inferno. 
Coloro che credevano che i peccatori sarebbero stati infine anni­
chiliti (nel la sua forn1a più comune questa è la dottrina della 
"immortal ità condizionata") '  erano pochi e ancora meno erano i_ 
difensori della salvezza universale ,  anche se tra questi vi erano 
alcuni  dei maggiori teologi della chiesa primitiva. La puniz�one 
e tema era fermamente asserita nei credi e nelle confessioni ufficiali 
della chiesa2 • Tale dottrina era ritenuta una parte indispensabile del 
credo cristiano universale alla pari della dottrina del la  Trinità e di 
quel la  del! ' incarnazione. A partire dal 1 800 questa si tuazione è 
completamente mutata e nessuna del le dott:Iine cri stiane tradizio­
nal i è stata tanto largan1ente abbandonata quanto quella della • • 3 pumz10ne eterna . 

Tra i teologi di oggi i suoi difensori sono pochi .  L' interpreta-

'Il Dr. Richard J. BaucJJwm è docente di Storia del persiero cristiaM all' Università di 
Manchester (CB). A 11torc di nwnerose opere tra cui: 2 Peter and Jude (1990). Nella sua ricerca si è 
concentrato sullo sviluppo della dottrina; in questo articolo, trar. o dalia ril'ista Themelios, passa in 
rasscgt!Ll le uni1-crsaliste da Origcne[iM ai nostri giorni. 

1 Per maggiori dcii agli vedi L. E. Fromm , The Con.dirionalist Fairh of our F athers, Washington 
D.C .. Rcvicw and Hcrald 1965-66. 

2Crcdo di At anasio; IV Conc i l io Latcrancnsc, l Canone; Confess ione Augustana, c.ap. 17; Il  

Confessione Elvet ica,  cap. 26; Confessione di Westminster, cap.  33; Confessione di Dordrccht, an. 
1 8 .  

' 

3Gi :, nel 19 1 4  H .R. Mackimosh poteva scrivere: "Se in questo momento fosse effettuato un 
franco c confidenziale plcbisci10 tra i m in istri di lingua ing l ese , è probabile che una considerevole 
ma��ioranza aderirebbe al!'univcrsalismo. Potrebbero senza dubbio allon tanarsi d a  esso come 
dog;,a, ma lo riterrebbero quanto meno come speranza": "Studics in Christ ian Eschatology", VII,  
Uni versai Rcstor3lion, Thc Expositor, 8 serie, 8 ( 1 9 1 4  ) .  pp. 1 30 ss . .· 
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zione alternativa dell ' inferno come annichil imento sembra aver 
prevals o  anche tra molti dei teologi più conservatori4• Tra i meno 
conservatori, la  salvezza universale, come speranza o come dogma, 
è ora così ampiamente accettata che molti teologi la fanno virtual-· 
mente propria senza argomentazioni. 

La questione è complessa, anche perché l ' argomento del l ' infer­
no e dell 'universal ismo è strettamente connesso con altri argomenti 
teologici difficil i e dibattuti, come quel l i  della predestinazione e del 
l ibero arbitrio, della validità del la  punizione retributiva, dell 'auto­
rità della Bibb ia, e (più centralmente) della natura di  D io, del valore 
e del l a  relazione tra il Suo amore a la S u a  giustizia. Il tema della 
salvezza universale non è però in diretta relazione con ques ti 
argomenti .  La predestinazione assoluta, per esempio, è stata rite­
nuta l a  base sia per una dottrina dell ' inferno (Agostino, Calvino) , 
che per una dottrina del l a  salvezza universale (Schleiennacher); 
mentre, al contrario,  i l  l ibero arbitrio è s tato ritenuto sostegno sia 
per una dottrina del l ' inferno (C.S .  Lewis),  che per una particolare 
forma d i  universalismo (Origene) . I difensori del l  ' universalismo 
del XIX secolo hanno frequentemente accentuato i l  ruolo della 
punizione retributiva. Il problema dell ' u niversalismo non può 
quindi essere ridotto ad una semplice scelta d i  alternative. Mentre 
la credenza che alla fine tutti g l i  uomini saranno salvati è com�ne 
a tutti gli universalisti, la spiegazione di ciò e i l  contesto teologico 
globale in c u i  esso si coll oca varia considerevolmente. 

O rigene e la Chiesa primitiva 

4 1  seguenti sono esempi quasi casuali di teologi inglesi del  XX secolo che sono in  favore 
dell 'annichilimento: C. Gore, The Religion of the Chruch, Oxford, Moll'bray 1 9 1 6, pp. 9 1  ss.; W. 
Tempie, Christus \leritas, London; Macm illan 1 924, p. 209; O. C. Quick, Doctrincs of tre Crced, 
London, Nisbet 1 938, pp. 206 ss.; U. Simon, Thc End is Not Yet, Welwyn, Nisbct 1 964, pp. 206 ss.;  
G.B.  CairJ, The Rcvclation of srJohn the Divine, London, A. :md C. Black 1 966, pp. 1 86 ss. ;  cfr J.  
Wcnham, The Goodness ofGod. London, !VP ! 974, cap. 2 (lascia la questione aperta tra punizione 
eterna cd :mnichilimcnto). li Patto di Los:mna (cap. 3) parla d i  "eterna separazione da Dio". 
L'annichil imento non è più un'opzione possibile per i teologi cattolici romani ,  da quando fu 
condannato dal V Concilio Later:mcnsc ( 1 5 1 3). 
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' II  più famoso ed infl uente difensore del l  ' universal ismo nella c hiesa 
prim itiva fu Origene. ll suo insegnamento su questo punto era stato 
in parte anticipato dal suo predecessore Clemente Alessandrino5• 
L' universal ismo di Origene6 si  col loca nel la logica del suo intero 
sistema teologico. Esso fu decisamente i nfluenzato dal suo plato­
nismo e dal suo metodo ermeneutico di discernere i l  senso allego­
rico della Scrittura dietro il senso letterale. Secondo Origene tutti 
gli  esseri intell igenti (uomini,  angeli ,  d iavoli)  erano stati creati 
buoni ed ugual i ,  con l ibero arbi trio assoluto. Alcuni, attraverso il 
cattivo uso del l ibero arbitrio, si al lontanarono da D io e caddero in 
vari gradi di  peccato. Coloro che caddero più lontano d ivennero i 
diavoli ,  quelli la cui  caduta fu meno disastrosa, divennero le anime 
degl i uomini. Questi ul timi potranno essere ristabil i ti nella rel azio­
ne con Dio attraverso u n  processo di disciplina e castigo . Questa è 
l a  ragione per cui è stato creato il mondo materiale e le .anin1e 
preesistenti si sono incarnate in corpi umani .  Il processo d i  purifi­
cazione non s i  completa con la morte, ma continua dopo d i  essa. 
L' anima rimane l ibera d i  scegl iere i l  bene o i l  male e può così cadere 
di nuovo o essere redenta. All ' interno di questo schema punitivo, 
c'è sempre, nell ' intenzione d i  Dio, un rimedio; Dio è interamente 
buono e la Sua giustizia non serve ad alcun altro proposito che a 
quello di ricondurre a sé tutte le anime. Il tormento del l ' inferno non 
può quindi essere senza fine, benché possa durare per eoni ;  le anin1e 
nel l ' inferno rimangono sempre l ibere di pentirsi e di essere ripri­
stinate. 

Logicamente potrebbe sembrare che la convinzione di Origene 
della libertà del l ' anima gli avrebbe dovuto impedire s ia l ' insegna­
mento dell 'universalismo (dato che ogni anima è l ibera di rimanere 

5L'uni\'crsal ismo di Clemente è meno esplicito di quello di Origene; vedi C. B igg, The 
Chrisria Plaronisrs ofAlexandria, Oxford, Clarcndon Prcss 1 9 1 32, pp. 147 ss.; W.E.G. Ford , Clemenr 
of A lexandria ' s Trearment ofrhe Problem of Evi/, , Oxford, OUP 1 97 1 ,  p. 40, n .  9, pp. 72ss. 

6Vcdi Bigg, op. cit.,
'
pp. 273-280, 343-35 1 .  Secondo H.H. Chadwick, Early Chrristian 

Thought and rhe Classica/ Tradirion ,  Oxford, Clarendon Prcss 1 966, p.  1 1 9, l a  salvezza universale 
era "più una sua speranza che la sua sicura ccnezza". 
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ostinata per sempre) che la sicura gioia finale dei salvati (i quali 
rimangono l iberi di ricadere in qual siasi momento f. Origene sem­
bra però non aver tratto tutte le' conclusioni dal suo sistema. Il 
proposito di Dio al la fine prevarrebbe e tutte le anime sarebbero 
finalmente unite a L ui, per non peccare più! L a  restaurazione finale 
include anche Satana e i diavoli. 

· 

L o  schema di Origene è conforme. alla struttura platonica del 
mondo come parte di u n  grande c ircolo comprendente l 'emanazio­
ne di tutte le cose da Dio e quindi il ritorno a L ui .  Nonostante 
l 'appel larsi a testi qual i I Corinzi l ,28 ( ' 'Dio sarà tutto in tutti": 
questo è sempre stato uno dei testi universalisti preferiti) , l ' uflità 
finale di tutte le cose con Dio è più d 'ispirazione platonica che 
biblica. La struttura p latonica di emanazione e ritorno era ampia­
mente diffusa nel la  teologia greca e fornì quel tipo di visione del 
mondo che favorì l ' universalismo, così come l ' avrebbe fornito 
l 'evolu zioni smo darwiniano ad alcuni u niversalisti del XIX secolo. 
In entrambi i casi l ' u ni versalismo è ottenuto considerando la vita 
terrena e l ' inferno solamente come stadi nel lungo progresso del­
l 'anima verso Dio .  Per contro l ' ortodossia cristiana ha sempre 
guardato questa vita come decisiva per il destino dell ' uomo8 e 
l ' inferno· come i l  destino finale dei malvagi . 

L a  dottrina della restaurazione finale di tutte le anime sembra 
essere stata abbastanza com une nell ' Oriente tra il IV ed il V secolo. 
Essa era chiaramente insegnata da Gregorio di Nissa9 ed è attribuita 
a Diodoro di Tarso, Teodoro di Mopsuetia10 e ad alCuni teologi 

71 cri1ici più tardi d i  Origcne lo accusarono di  negare la sicurezza finale dci salvati; per es. 
Agòstino, De Civ. Dei, 2 1 : 17 .  

8Nonoslall!c l a  rassomiglianza generica tra la comprensione dell ' inferno d a  pane d i  Origcne 
e la dottrina cauolica romana del purg<IOrio (entrambi riguardanti una sofferenza dopo la mone), 
essi di fferiscono in maniera significativa per quel che riguarda il dcs!ino di un uomo deciso al 
momento della mone. Il purga10rio non offre nuove opp;Jnunità di pentimenti dopo la monc, ma 
purifica coloro che si sono penti ti ed ha11110 creduto durante la loro v i ta lerrcna. 

9E.H. Plumptre, The Spirirs in Prison, London, Ibistcr 1 8932
, pp. 1 38- 140; B i gg, op. cir., p ..  

344. 

10B igg. op. cit.·, p. 343; Plumptrc, op. cir . . pp. 104 ss. 
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' nestoriani 1 1• Altri, come Gregorio di Nazianzio, la considerava 
come una questione aperta12 •  Agostino prese la responsabilità di  
confutare molte correnti contemporanee di  universal i smo, come 
anche le visioni di estensione del la  salvezza che si fennavano poco 
prima de ! l  ' u niversal ismo e che erano più generose della sua13•  

L ' universalismo di Origene fu coinvolto nel gruppo di dottrine 
note come "Origenismo", intorno alle quali ci furono lunghe con­
troversie ne !l 'Oriente. li concilio di Costantinopoli del 543 condan­
nò una lista di errori origenisti che includevano l 'Apokatastasis, ma 
non sembra che tale condanna fosse poi appoggiata dal Quinto 
Con ci l io Ecumenico (553) .  Ad ogni modo la condanna dell  'orige­
nismo screditò l 'universalismo nel la  tradizione teologica orientale. 
In Occidente, non soltanto la reputazione eretica di Oiigene , ma 
anche l 'enorme influenza di Agostino, assicurò il prevalere della 
versione agostiniana del la  dottrina dell 'inferno senza troppe resi­
stenze per molti secoli. Durante l 'età medievale l ' universalismo è 
rilevabile soltanto nel si stema fortemente platonico di Giovanni 
Scoto Eriugena (877 d.C.)  ed in alcuni pensatori più panteisti della 
tradizione m istica, per i qual i la  divina scinti l la presente in ogni 
uomo deve ritornare al la sua fonte in Dio14• 

I secoli  XVI-XVIII 

I l  rivolgimento intel lettuale e religioso del XVI e XVIII secolo 
produsse esempi di quasi tutte le possibili opinioni rel igiose così 
che non è sorprendente trovare anche degli universalisti. Pochi 
anabattisti e Spiritualisti del XVI secolo, in particolare John 
Denck15, e alcuni dei più radicali pensatori religiosi dell ' Interregno 

1 1 Pluniptrc, op. cir., p. 1 4 1 .  
12Bigg. op. cit., p .  344, n. l .  
1 3De Cirvirare Dci, 2 1 :  1 7-27. 

1 4J .H.  Lcc k ic ,  The Wor/d ro Come and Fina/ Dcsriny, Ed inburgh, T.&T. Clark 1 922
2

, pp. 
260-263. 

1 5G.H. Wil l iams, T/w Radica/ Refomuuion, London, Widenfcld and Nicholson 1 962, pp. 
202, 246, 252, 843; su Dcnck, pp. 1 55,  157. L'uni vcrsalismo anabauista cra condannaio nel cap. 1 7  

del la  Confessione Augustana, nc1 42' degli articoli  Inglesi del 1553. 

, 



2 1 2  R. Bauckharn, Uno sguardo storico sull' universalismo 

inglese, tra cui Gerard Winstanly e Richard Coppin 16, erano u niver­
sal isti .  

L' u niversalismo nel XVII secolo potrebbe in parte e ssere com­
preso come reazione al particolarismo del calvinismo più streno, 
che con la sua dottrina del l ' esperienza l im itata escludeva ogni tipo 
di volontà d ivina a favore di tuni gli  uomini.  La reazione contro 
l ' apparente crudeltà del Dio che ingannava i reprobi con l ' unico 
scopo di dannarli ,  condusse dapprin1a ali ' arminianesimo, in cui il 
Vangelo offre l a  salvezza a tutti  gl i uomin i ;  quindi alla dottrina 
quacchera secondo c u i  la grazia che salva è data a tuni gl i uomini,  
m a  può trovare resistenza; e poi alla posizione estrema secondo cui 
t u tti gli uomini sono effettivamente salvati . Un altro fattore che 
favorì l ' u n iversalismo fu la tradizione platonica, rivivificata duran­
te il Rinascimento, insieme all ' interesse per Ori gene e per i prin1i 
Padri G reci in quanto portatori di u n a  forma di cristianesin1o più 
originario e perciò più puro d i  quello di  Agostino a cui i calvinisti 
si rifacevano17• 

Così non è sorprendente scoprire che alcu n i  dei Platonisti d i  
Cambridge nel 1 7mo secolo i n  Inghilterra, fossero u niversalisti.  
Peter Storey e Jeremiah White assu n sero lo schema p latonico di 
emanazione e ritorno, la preesistenza del l ' anima, e il carattere 
rimediativo di ogni punizione. L'amore di Dio è il S u o  supremo 
attiibuto. La Sua collera è un aspeno del Suo anwre, d iretto non 
contro i l  peccatore, ma contro i l  peccato. Perciò il torn1ento del 
peccatore nel l ' inferno sarà la lotta del perdurante sacro amore di 
Dio che brucia sino a che i suoi peccati s ono elim inati ed egli stessd 
è purificato18 •  

L' u niversalismo appare solo alla fine del 1 7m o secolo tra alcuni  

1 6C. Hi l l ,  The World Upside Down, London, Tempie Smit.h 1 972, pp.  1 40-143;  su Coppin, 
pp. 177ss. 

::D.P. Walkcr, T? e Dee/in of H el/, London, Rout1cdgc and Kcgan Pa� l 1964, pp. 1 1 - 1 8. 
Su S!arry c Whi!c, vedt Walker, op. ci t., cap. 7; per altri univcrsalisù del XVII secolo nella 

tradizione platonica, capp. 8 c 1 0. 
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Pieti sti tedeschi 19 e conobbe una nuova diffusione nel 1 8mo secolo, 
specialmente attraverso Io scrittore devozional e  William Lav/0• 

Una fortissima obiezione al l ' un iversal ismo, in questi secoli ,  era 
la credenza profondan1ente radicata che la minaccia del tormento 
eterno fosse un deterren te necessario ali '  immoralità nel corso di  
questa vita. Tale obiezione era così sentita che, tra coloro che 
credevano nella salvezza universale (ed anche nel! 'annul lamento) , 
alcuni  ritenevano che questa dottrina dovesse rimanere esoterica, 
riservata a pochi ,  mentre l ' inferno doveva continuare ad essere 
predicato come u n  deterrente per le masse2 1 •  Anche nel 1 9m o 
secolo, quando non s i  difese più tale esoterismo, gli universalisti 
ritennero necessario venire incontro all 'obiezione sottol ineando il 
più possibile la severità e la durata della puni zione che i malvagi 
dovevano sopportare prin1a dell a loro eventuale salvezza. 

II  XIX secolo 

. F.D.E.  S chleierma.cher fu i l  primo grande teologo dei tempi m oder­
ni ad insegnare l ' universalismo22 • Egli in segnò una predestinazione 
assoluta come quella di Agostino e di Calv ino, ma rigettò ogni 
forma di doppia predestinazione. Tutti gl i uomini sono eletti alla 
salvezza in Cristo, e questo proposito della divina onnipotenza non 
può venir meno. In  questo ambito Schleiermacher rappresenta un 
universalismo " riformato" ,  basato sulla volontà globale e detenni­
nante di Dio. Soltanto un pelagiano, da questo punto di vista, 
potrebbe risalire dal l ibero arbitrio dell ' uomo al la  possibilità del-

19Panicolarmcntc J. W. Pcterscn c F. C. Octingcr. Pc t erse n apprese i l  suo universalismo dalla 
v is ionaria ing lese Mrs. Janc Lcad. S u  Pctersen , vedi Walker, op. cit., cap. 14;  su Mrs Lcad c la 
Philadc1ghia Socicty, cap. 13. 

2 
Lcckic, op. cit.. , pp. 276 ss. C'n al tro univcrs..11ista de l XVII secolo fu i l  vescovo Thomas 

ì\c"1on; Plumptrc, op. cir. , pp. 203-205. Molù scrittori uni vcrsal isù dimcnùcmi del XVII c XVJll 

secolo sono elencati nella bibliografia di Ezra Ab bot in appendice a W.R. Alger, A Cririca/ Hisrory 
of rhc Dec/ine afa Furure Lik.e, Ncw York, W.J. Widdlcton 1 87 8

3
. Per Joscph Piesùy c l 'univcrsa­

lismo Unitariano, vedi G. Rowcll, H cl/ and Vicrorians? Oxford, C1arcndon Prcss 1 974, cap . 3 .  
2 t

\Valkcr, op. cit., pp. 1 -7 .  L' idea risale ad Origcnc, C. Ce/s. , 6:26. 
22Thc Chrisrian Fai rh, tr. ingl . ,  Edinburgh, T. and T. Clark, 1928, parr. 1 1 7- 120, 163 .  
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l ' inferno. Ma Schleiermacher rigetta ciò che egli vede come la  
capricciosità del  Dio calvinista che e legge arbitrariamente alcuni  
uomini a l la  salvezza. Per Sclùeiennacher l ' unità del la razza umana 
è u n ' alta virtù negli uomini e non può quindi e ssere ignorata da 
Dio.  

I l  più interessante degli argomenti di  Schleiern1acher contro 
l ' inferno è l a  sua profonda convinzione che la benedizione dei 
redenti potrebbe essere severamente compromessa dal la loro com­
passione per i dannati. Questo è proprio l ' opposto del la  convinzio­
ne di molti tra i primi teologi secondo i qual i la  benedizione dei 
redenti dovrebbe essere aumentata dalla loro contemplazione dei 
tonnenti dei dannate3• Questo pensiero è i n  parte con·etto: coloro 
che sono tu n' uno con l a  volontà di Dio dovrebbero g ioire nel vedere 
realizzata la Sua giustizia. Ma tale opinione è l argamente scompar­
sa dalla dottrina dell ' inferno del XVII secolo:4 • L' ist intiva simpatia 
del cristiano modemo per la vis ione di Schleiem1acher lo colloca1 

con S chleiermacher dalla parte di u n  gran mutamento nel l ' atteg­
giamento del l ' uomo verso la sofferenza. Con Schleiern1acher an­
che noi sentiamo che anche la sofferenza aiustan1ente infl itta aali  b b 

al tri uomini dovrebbe essere compatita e non essere motivo d i  
gioia25• L'argomentazione di S c hleierinacher è tipicamente moder­
na nel suo appel lo  ed è un elemento a favore della crescente 
popolarità che l 'u niversalismo gode a partire da l u i .  

L'  universal ismo d i  Schleiem1achet ha' avu to sorprendentemen­
te pochi successori nel la  Germania del 1 9m o secolo26, m a  nel l ' In­
ghilterra del 1 9mo secolo i l  problema dell ' infemo e della salvezza 
universale (con altri aspetti dell a  vita futura) diviene una questione 

23Qucsto era insegnato, per  c·scmpio, d a  Tcrtu l l i ano, Cipriano, Agostino , Pietro Lombardo, 
Tomm�

4
o d' Aquino, Robcno Bel larmino: riferimenti in Walkcr, op. cii . ,  pp. 29-32. 

, 
Vedi Walkcr, op. cii., pp. 29-32: 

• "
5

S i  noti
. 
che C

:
S .  Lcwis, un moderno competente apologista a favore del l ' in ferno, risponde 

ali argomento di Sch!cJcnnacher negando che i nferno c parad iso coesistano " in  un tempo uni l ineare" : 
The Problem of Pain, London, B lcs 1 940 ,  pp. 1 14 ss. Egl i  110n asserisce, CO[llC avrebbero fatto i 
teologi �i ù  antichi, che la pietà per le pene giustamente inflitte non dovrebbe sussistere. 

-6Mackintosh, ari. cii., p. 1 34, n. l ,  può nominare solo il discepolo d i  Schlcicnnacher 
Alexander Schweizcr. 

' 
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di ampio interesse27 • Questo può essere dedotto dal l ' attenzione che 
fu data a tre casi  che ebbero allora ampia risonanza. Nel 1 853  F.D .  
Maurice fu dim issionato dal la  sua cattedra d i  professore al King's  
College, a Londra, per quel che era molto più di una cauta modifica 
della dottrina tradizionale del l ' inferno. Contro questo " protomarti­
re del la  speranza amp l iata"28 si scagl iò una tempesta di controver­
sie.  Nel l 862 poi , per il suo tentativo di asserire l ' universalismo i n  
Essays an d RevieH'S ( 1 866), H.B . Wil son fu condannato dalla  Corte 
degl i Archi [tribunale ecclesiastico di Canterbury N.d .T. ] ,  perché 
colpevole di contraddire i l  Credo di Atanasio, sebbene il giudizio 
fosse successivamente cancel l ato dal Lord Cancel l iere29• In terzo 
luogo, F. W. Farrar negò la pun izione etema in una fam osa serie di 
sermoni al ! '  Abbazia di Westm inster nel 1 877 (pubbl icata con il 
titolo Eterna! Hope, 1 878) ,  sebbene rim anesse agnostico di fronte 
alle alternative .  Eppure egli era com unemente considerato un fau­
tore del ! 'universal ismo e i suoi  sermoni provocarono una difesa 
della dottrina tradizional e del l ' inferno da parte d i  E.B .  Purse/�. 

Nel l ' Inghil terra del XIX secolo l ' universal ismo dogmatico era 
in effetti meno di ffuso di una generica difficoltà con la dottrina 
del !  ' inferno. Questo condusse ad argomentazioni  a favore sia del la  
immortali tà condizionale3 t ;  s ia del la  speranza non dogmatica per l a  
salvezza universale32; come pur e  all ' idea c h e  l ' uomo n o n  fosse 
destinato alla dannazione, ma che lo stadio intennedio offrisse 
nuove possibi l i tà per l a  salvezza33 • I due più importanti u niversal isti 

27
Uno studio di ampia prospcniva cd infomativo è G. Rowc l l ,  op. cii. 

28Plun1ptrc, op. cir., p. v i i i .  Per la visione di  Maurice c la controversia si veda Rowcll, op. 

cit., pp. 76-89. Nelle sua Lecrurcs on thc Apocalypse ( 1 8 6 1 )  Mauricc sembra accogl iere un più 
definito univcrsalismo (cfr. pp.  400-405). 

29Rowcll, op. cit., pp. 1 1 6- 1 23 .  
30/bid. ,  pp. 1 38 - f47. 
3 1 /bid., cap. 9. 

32Pcr es. S.T. Colcridgc c redev a  che l a  salvcaa universale fosse una possi bi l i tà  che,  in vista 
dcl l ' "ccccdcntc peccaminosi ti dci peccati" ,  non potesse essere presunta : ibid., pp. 67ss. 

33L 'opera c lassica in cui  veniva affennata tale idea era E. H. Plurnptre, The Spirirs in Prison.ll 
scrn10nc da cui fui svi luppato questo lavoro fu predicato nel 1 87 1 .  Evidenze a favore di questa 
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furono Andrew James  (The Second Death and tlze Restitution of ali 
th ings, 1 867) and S amuel Cox (Salvator Mundi, 1 877i4• 1 

Comune a quasi tutte le versioni della "speranza più ampia" fu 
la credenza che la morte non fosse · l  ' i ri terruzione decisiva che 
insegnava la tradizionale ortodossia; Pentihìento, conversione, pro­
gresso morale, sarebbero ancora possibil i dopo la morte. Questa 
credenza fu certamente influenzata dal la comune fede propria del 
XIX secolo, nel progresso evoluzionistico. L' inferno, una versione 
modificata di purgatorio, poteva essere compreso in questo conte­
sto come la pena e la  sofferenza necessarie alla crescita morale. In 
questa maniera il progresso evoluzionistico provvide a dare il 
nuovo contesto per l ' un iversalismo del XIX secolo, rimpiazzando 
i l  c iclo platonico d i  emanazione e ritorno che aveva influenzato gli  
universalisti dei secol i  precedenti .  

Nel XX secolo 

La trans izione dal la  fom1a vittoriana a forme più moderne d ' uni­
versal ismo è contrassegnata da alcuni  cambiamenti, i l  più impor­
u:nte dei quali concerne l 'esegesi .  Quasi tutti g l i  universalisti prima 
dr questo secolo facevano ricorso a quei testi del NT che sembrano 
insegnare la punizione eterna o la condanna finale e l ' approccio 
u suale a tali testi consisteva nel negare il perdurante o finale 
carattere del la punizione. Testi come Matteo 25,46 e Apocalisse 
1 4, l O s .  erano usati per riferirsi ad un lunghissimo anche se l imitato 
periodo di tormenti n eli' infemo, da cui  i peccatori emergerebbero 
eventualmente alla salvezza. I dibattit i  del XIX secolo inclusero 
sempre ampie discussioni esegetiche, specialmente su l  s ignificato 

a ffenn�ionc erano traue d a  I Pietro 3 , 1 8-20 (da qui i l  titolo di Plumptrc) c dalla tradizionale dottrina 
della d1scesa di Cristo nell ' inferno: ma I Pietro 3 , 1 8-20 non può essere realmente i nterpretato in 
questa maniera: si veda l 'esteso studio (che comprende la storia dell 'esegesi) in \V.J. Dal ton, Christ' s 
Proclai1Ul/io(J io the Spirits: A Swdy of Peter 3 :18 ;4:6, Analccta Biblica 23, Roma, PIB 1 965. Per 
la popolarità del l ' idea dell'esame esteso allo stato intcnnedio nel XJX secolo, si veda J.Orr, The 
Christi�1 View ofGod and the W or/d, Edinburgh, A. Elliot 1 8932, p. 394. 

Rowcll , op. cit., pp. 1 29- 1 33 .  
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di aionios. In questo secolo, comunque, l 'esegesi è ton)ata ad 
opporsi decisamente all ' interpretazione uni versal ista35 • Pochi dubi­
terebbero oggi che molti  testi del NT insegnano ch iaramente una 
divisione jì'tw/e del l ' umanità in salvati e perduti ,  e l ' affermazione 
comune della maggior parte degl i  universalisti oggi è che oltre 
questi testi ce ne sono altri che propugnano una sal vezza eterna (per 
es.  Ef l ,  l O; Col l ,20).  

Ci sono due maniere di affrontare la questione. La prima è una 
nuova fanna di  esegesi dei testi sulla condanna che riconosce la 
nota d i  final ità, ma vede questi testi come m inacce più che come 
predizioni.  Una minaccia non deve necessariamente essere effet­
tuata. Questo, come vedremo, è l ' approccio adottato dai più con­
vincenti universal isti moderni .  

Il  secondo approccio al  problema esegetico, è costitu ito sem­
pl icemente dal disaccordo con gli  scrittori del NT che .insegnano 
una divisione finale del l ' uman ità, perché, si sostiene, influenzati 
dal loro ambiente giudaico. Invece i testi che si ritiene possano 
suffragare l ' universal ismo rappresentano una più profonda perce­
zione della rivelazione di Cristo. Qui l 'autorità dottrinale della 
B ibbia è considerata in maniera molto più flessibile di molti uni­
versal isti del XIX secolo. Il saggio d i  C.  W. Emmett, "La B ibbia e 
l '  infemo" ( 1 9 1 7),  rappresenta una l inea d i  demarcazione36• Dopo 
uno sguardo al materiale del NT in cui mostra che la divisione finale 
e il giudizio sono chiaramente insegnati ed esita a trovare un pie.no 
universalismo in Efesini e Colossesi ,  Emmett dichiara: "E'  meglio 
infatti ammettere abbastanza francamente che ogn i v isione del 
destino futuro [del non credente] oggi a noi accettabile deve andare 
� d i  là del l ' insegnamento esplicito del Nuovo Testamento . . .  [Que­
sto] non c i  dà ciò che noi tutti vogliamo e conduce soltanto alla 
mancanza di sincerità se cerchiamo di soddisfare noi stessi  con 

35TentaLivi per mostrare che i test i del NT si riferiscono a un inferno temporaneo a cui 
seguirebbe per ultimo la salvezza, sono ancora talYolta rintracciabi l i :  c fr. W. Michaclis, l'ersohr.ung 
des Al/s. Ber! in, Siloah-Vcrlag 1950: M. Rissi, The Future ofrhc W or/d, London, SCM Press 1972, 
ma non:Rcrsuadono. 

61n B.H. Strcctcr (cd .), lmmorralit)•, London, Macmillan 1 9 1 7 ,  cap. 5.  
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spiegazioni artificial i del  suo l inguaggio. E siamo in fin dei conti 
su  una più sicura base quando, come cristiani, rivendichiam o  il 
diritto di andare ol tre l a  lettera, dal momento che agiamo così sotto 
l ' irre s i stibile conduzione dei principi morali del Nuovo Testamento 
e di Cristo stesso "37 • 

L' u �iversal i sta moderno non è quindi più  legato alla lettera del 
NT, egli  può basare l a  sua dottrina s u ll o  spiri to dell  ' inseonamento 
del NT relativo ali ' amore di D io.  Lo s tesso principio p�ò quindi 
essere esteso ali ' in segnan1ento del "Gesù storico",  sebbene alc un i  
siano stati capaci d i  persuadersi c h e  i testi d e l  Van oelo s u l  oiudizio 
f. l 

� � 

ma e non sono in alc u n  caso parol e  autentiche d i  Gesù38• Questo 
approccio più l iberale alla  S cri ttura h a  probabilmen te o iocato un 
ruolo abbastanza i mportante nel la generale diffusione d�l l ' univer­
sal i smo in questo secolo.  

·Barth e B r u n n e r  

N é  Kar1 B arth n é  E m i !  B runner sono stati u niversal i sti  in  senso 
s tretto,  entrambi  hanno però considerato la salvezza finale come 
una P_Ossibilità �he non può essere negata ( sebbene non lo si possa 
a�se�1re d.ogmaticamente) .  Questa posizione rappresenta un passo 
s igmficativo oltre la  teo logia tradizionale, che ha sempre as�erito 
non sol tanto che la condanna finale è una possibi l i tà reale, ma anche 
che degli uomini saranno effettivamente perduti .  La co�cezione di 
B arth e B runner ha probabilmente avu to,  rispetto al! ' u niversalismo 
d

.
ogma�i�o,  u n  I!laggio:e

. 
richiamo per i cristiani più conservatori 

( m c l u s 1  1 teolog1 cattohc1 romani);  essa permette infatti di sperare 
per l a  salvezza d i  tutti  g l i  uomini  senza presumere d i  conoscere 
.qual cosa che D io non ha rivelato. 

37/bid., p. 2 l 2. 

, 
38Cfr. J. Hick, De�th and.Etcrnal Life, London, Collins 1 976, pp. 243-247. L 'ipotesi di H ick 

non c convmccntc pcrchc non uenc p1cnamentc conto di tutti i detti sinonici �ul giudizio finale. 
Mentre p�tre�bc csserc argUI�O c

.
h� molto de l l ' immaginario dcii ' infcrnò appan ienc alla redazione di  

Mattco. l :lV\Cr:1mcnto del  giUdiZIO ftnale non può essere eliminato dalle autentiche parole di Gesù 
anche con lo stnngentc uso del criterio di autenticità. 

' l l 
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B arth rifoggiò l a  dottrina riformata della predestinazione ren­
dendola pienan1ente cristocentrica. E' Gesù Cristo che è contem­
poraneamente reietto ed eletto. La reiezione che merita l ' uomo 
peccatore, Dio la ha assunta su Se stesso in Gesù Cristo, e in  Gesù 
Cristo tutti g l i  uomini sono eletti al la salvezza. Egl i è perciò nel 
vero senso l ' unico reietto. La predestinazione quindi diviene una 
dottrina del Sì e del No d i  Dio senza alcun equivoco, una dottrina 
pienamente evangelica del Sì incondizionato di  Dio al l ' uomo. La 
realtà del l ' uomo e d i  tutti gl i  uomini è che in  Gesù Cristo ha avuto 
l uogo la  riconcil iazione di  tutti gl i  uomini .  Il Vangelo porta agl i  
uomini la conoscenza d i  una real tà che l i  riguarda che è già vera: 
in Gesù Cri sto sono già eletti ,  giusti ficati, riconciliati .  

S i  potrebbe pensare che questa l inea di  pensiero imponga 
l ' universal ismo, come fece la dottrina del l a  salvezza u niversale di 
Schleiennacher, ma B arth rifiu ta di  seg u ire questa logica. Là rima­
ne una tensione irrisolta tra l 'elezione di tutti gl i  uomin ì  in Ges.i.I 
Cristo e il fenomeno della non credenza. La vera realtà del non 
credente è che egli è e letto, m a  nega questa real tà e ten ta di 
cam biarla, di essere ancora un uomo reietto.  L1 questo perYerso 
tentativo (non è più di un tentativo) egli  v ive sotto la  minaccia della 
condanna finale, e c ioè il  consenso di D io al suo rifiuto di essere 
l ' uomo riconcil iato che realmente è. 

Questa minaccia  può essere attuata? B arth non si appel l a  qui  
al la  l ibertà del l ' uomo d i  continuare nel la non credenza: egl i è 
affidato alla sovrani tà del la grazia d i  Dio.  La ragione per cui  la 
salvezza universale non può essere asserita dogmaticamente giace 
nella l i bertà di Dio: "Al l ' uomo che v uole sempre trasformare l a  
verità di  questa realtà in  menzogna,  Dio non deve nulla . . . , nemmeno 
r}azienza e l iberazione eterne. S i  contesterà il funesto tentativo . . .  di 
pensare a se stessi come agl i  altri uomini ,  o persino a tutti gli uomini 
per postulare l a  necessità d ' u n  annul lamento del l a  m inaccia della 
dannazione per aspettarci una apocatastasi o riconcil iazione uni­
versale come meta e fine di  tutte le  cose.  Quindi,  sebbene l ' elabo­
razione dei pensieri e delle argomentazioni sare bbero teologica­
mente d ' una logica e consistenezan tal i  da condune in  quella 
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direzione, non si deve cercare d 'usurpare ciò che potrebbe essere 
dato e ricevuato come un libero dono"39• Ma la salvezza universale 
rimane una possibilità aperta cui possiamo sperare40• 

Che: la salvezza universale debba rimanere una questione aperta 
è anche la conclusione a cui B runner perviene da un differente 
cammino4 1 • Egli asserisce che dobbiamo prendere in seria conside­
razione le due categorie di testi del NT: quell i  che parlano di una 
divisione finale decisiva al l 'Ultimo Giudizio, e quell i  che parlano 
della singolare categorica volontà di Dio a favore della salvezza d i  
tutti gli uomini. 

· 

Le due categorie sono logicamente incompatibili e non devono 
essere artificialmente riconciliate attribuendo a Dio una ddppia 
volontà (doppia predestinazione) o eliminando la compiutezza del 
giudizio. I testi sono logicamente incompatibili perché non sono 
intesi per dare informazioni teoriche. Alla domanda "C 'è  qualcosa 
di simile alla perdizione finale o c ' è  una salvezza universale?" non 
c 'è  risposta, perché la Parola di Dio "è una parola di sfida, non di  
dottrina"42• Ci indirizza e ci coinvolge. La sua verità non è l a  verità 
oggettiva a disposizione dell 'osservatore neutrale, ma la verità 
soggetti va del l ' incontro esistenziale. il messaggio del giudizio, 
quindi, non predice la perdizione di alcuni uomini; è una sfida ad 
uscire fuori dalla perdizione per andare verso la salvezza. Il mes­
saggio del la salvezza universale non è una predizione che tutti gli 
uomini saranno salvati; è un invito per me a prendere la decisione 
di fede che accetta la volontà che Dio ha di salvarmi. Il Vangelo 

39 KD IV /3, tr. ingl. CftUrch Dogmatics IV /3 .  Edinburgh, T. an d T. Cl ark l% l ,  p .  477. 
40/bid., p. 478; 1 1/2. Edinburgh, T.& T. Clark 1 957, p. 4 1 8. Per la critica del la posizione di 

Banh su elezione c universalismo da due differenti punti di vista, si veda J. Hick,  op. cit., pp. 259-26 1 ;  
G.C. Bcrkouwcr, The Triumph ofGrace in the Theology of Kar/ Barth, London, Patcmoster 1 956, 
cap . IO. Ma si noti che Bcrkouwcr scrisse prima della pubblicazione del!  ' in1ponan1e passaggio KD 
IV/3, tr. ingl. CD lV/3, pp. 46 1 -478.  

4 1 Eter!ILl! Hope, ET. Edinburgh, Lunenvonh 1954,  cap. 1 7; Dogmarics I I I ,  u. ingl .  London, 
Luncrwonh 1 962, cap. IO. Per un approccio simile al problema, si veda G .C. Berkouwer, The Rerurn 
ofChri�� Grand Rapids, Ecrdmans 1 972. pp. 390-4 1 9. 

· -Eterna/ Hope, p. 1 83 .  1 

l 
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tiene insieme i due aspetti nella proclamazione. La teologia non 
può oggettivare né l 'uno né l 'altro. 

Due universalisti moderni 

Due tra le più convincenti e recenti argomentazioni m favore 

dell 'universalismo dogmatico sono quelle di  J.A.T. Robinson e 

John Hick. Concluderemo questo sguardo con un breve resoconto 

del le loro posizioni. 
Robinson43 affronta i testi in maniera abbastanza simile a quella 

di Brunner. Il NT contiene due "miti" escatologici: la restaurazione 
un iversale e la divisione finale in salvati e perduti .  Ma dove Brunner 
dà ad entrambi la stessa importanza, Robinson asserisce che essi 
rappresentano "i due iati della verità che è in Gesù. Sebbene 
entrambi sono verità, [la restaurazione universale] è la ver.ità come 
è per Dio e come è per la fede dopo il momento del la decisione; 
l ' al tra [paradiso e inferno] è la verità come deve essere davanti al 
soggetto che sta di fronte alla decisione"44• L'inferno è una realtà 
nel la s ituazion e  esistenziale dell 'uomo che sta di fronte alla sfida 
del Vangelo: la serietà del la sua decisione non deve essere sminuita 
dal l'universalismo. Per tutto ciò Robinson cerca di dare un peso 
proprio al mito di paradiso e inferno, ma è chiaro che l 'universali­
smo ha l 'ultima parola. Dal punto di vista di Dio esso ha una validità 
finale che è negata all 'uomo nella decisione. 

Questo perché, per Robinson, soltanto la salvezza universale è 
coerente con la natura di Dio quale essere onnipotente. Ii giudizio 
finale sarebbe una frustrazione dei suoi propositi. Ma che cosa della 
libertà dell 'uomo resiste al l 'amore di Dio? L'Amore Onnipotente 
d�ve alla fine forzare ogni uomo ad arrendersi ad esso non per 

43Jn The Ènd God. London. Col l ins 1 9682, capp. l O  c I l .  L'appoggio di Robinson all 'uni­

vcrs3lismo come una necessità del l ' amore divino fu d3pprima argomentalo in "Univcrsalism ls il 
Hcrclical?" SJT 2 ( 1 949). pp. 1 39- 155 ;  a cui replicò T. F. Torrancc in "Uni versal ism or Elcction?:' · 
SJT 2 ( J349), pp. 3 1 0-3 1 8. 

In rhe End God. p. 1 3 0.  
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infrangimento del l ibero arbitrio, ma come libera scelta attirata 
dal l 'amore. La l ibertà del l ' uomo è compatibile con l ' amore bnni­
potente. 

La posizione di Robinson è u n 'eloquente espressione della 
opzione per l ' universal ismo come una necessità della natura di  D io 
in quanto onnipotente amore. L'argomentazione di Hick è per certi 
versi paral lela. Anche l u i  considera le due· categorie di testi del NT 
come tipi differenti di affermazioni.  Li intimidazioni del l ' inferno 
sono una predicazione esistenziale che avvisa gli uomini che saran­
no dannati se si rifiutano permanentemente di pentirsi. Le afferma­
zioni di Paolo sul la salvezza universale ,  d ' al tra parte, sono l i bere 
concl usioni teologiche. I due tipi di  testi sono compatibil i  perché 
ness uno in effetti s i  Iifiuterà pem1anentemente di pentirsi�5 • 

Hick sente fortemente l ' obiezione de I l  ' incompatibi l ità dell ' u ­
niversalismo c o n  l a  l ibertà umana. Egli afferma i n  sostenza che l a  
natura u mana ha una predisposizione creazionale verso D io,  ciò 
sign i fica che noi tendiamo naturalmente verso d i  Lui  per nostra 
propria l ibera volontà .  Perciò i l  S u o  amore dovrà i nfine evocare 
una risposta da parte di tutti gli uomini46• 

Il peculiare approccio di Hick al! ' u niversalismo, comunque, è 
basato sul la sua atten zione per l a  teodicea, che caratterizza gran 
parte del la  sua teologia. La sofferenza ed il male di questo mondo 
possono essere giustificati soltanto se Dio porterà a buon fine la 
vi ta di ogni individuo che Egli ha creato. Se c 'è eterna puniz ione o 
annichilimento per alcuni ,  o anche D io non è perfettamente buono 
dal m omento che non desidera la salvezza di tutte le Sue creature,  
o Egl i  non è onnipotente dal momento che i l  suo proposito viene 
meno nel caso di alcuni .  Soltanto la  salvezza universale può soste­
.nere l 'onnipotente buon Dio in  cui  credono i cristiani47• 

Più di altre m oderne forme di  universalismo, quella di .Hick, 

45Dcath and Eterna/ Life, pp. 247-250. 
46/bid . .  pp. 250-259. 
47 Evi/ and C od of Lo ve, London, Macmillan 1 9772 , pp. 34 1 -345; Go d and the Universe of 

Faiths, London, Col l ins  1 9772, pp. 70-74. 

Studi di teologia 1).1 ( 1 99 1 )  207-223 
. . . 223 

contiene una forte rassomigl ianza sia con gli Origenisti che con l a  
fanna vittoriana, egl i immagina questa vita come i l  prin1o stadio d i  
una l u nga, i n  molti casi inimaginabilmente l u nga, progressione 
post-mortem verso la  salvezza finale. Entro questo processo l e  
esperienze infernal i o (più propriamente) purgatorial i hanno i l  l oro 
posto. Nel suo più recente lavoro, Hick (attingendo ecletticamente 
idee sul la  vita futura dal i ' Oriente, piuttosto che dal cris t ianesimo) 
abbozza un resoconto altamente speculativo delle m olte vite attra­
verso cui  gli  uomini passerebbero nella l oro graduale approssim a­
zione al proposito divino48• E '  tipico del l ' universalismo pensare che 
l a  nostra salvezza finale sia una prospettiva così distante che 
diffic i lmente la  s i

.p
uò comprendere app ieno in questa prima delle 

nostre molte v i te' . Questo è alquanto lontano dal messaggio di  
Gesù che parla del l a  salvezza come qualcosa di  presente da ricevere 
o perdere in risposta al la Sua predicazione. 

\ 

-

48Dcmh and Eternai Ltfe, cap. 20. 
491 I ick ammette ciò,  ibid., p. 420. 

(Trad. V. Bemardi) 
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GLI EVANGELICI E LA VIA DELLA 

SALVEZZA 

L' U;>.;IVERSALISMO E LA GIUSTIFICAZIONE PER FEDE 

J arr1es I.  Packero 

I 
Innanzi tutto,  vorrei mettere in chiaro da che sfondo provengo. Io 
p arlo i n  base a u n  ret.aggio vecchio di diversi secoli ,  c ioè l 'approc­
c i o  teoloaico radicato nei due princìpi che furono definiti da o . 
Melantone come i "princìpi d i  base" del l a  Rifom1a. I l  pnmo è quello 
formale, c ioè l 'auto1ità del le Scritture o ,  più in  dettaglio, l a  loro 
piena suffic ienza in quals ias i questione di fede, di vita e di azione 
del canone biblico, autorevole, divinamente isp irato, autointerpre­
tante, che lo Spir i to S anto apre le nostre menti e i l l umina i nostri 
c uori a comprendere . Il secondo principio di base, quello so�tan­
ziale, è la giustificazione per sola fede o, più in dettaglio,  la nostra 
totale e defin itiva accettazione da parte di Dio,  qui e ora, per i meriti 
di Cristo, mediante la fede, la quale, disperando di sé s tessa e con 
un senso di colpa, di  vergogna, di debol.ezza e di fan1e spirituale, 
guarda a Gesù Cri sto con la consapevole fiducia d i  adorarLo e 
servir Lo come nostro S alvatore e Portatore del nostrO peccato. Fra 
poco, soffennerò l a  mia attenzione sul  secondo di questi princìpi, 
ma vedo la necessità fin dal principio di affem1are la mia metodo­
loaia in un modo c hiaro e nitido, perché penso che sia una m ancanza , o  

'ff Dr. Packcr è professore di teologia sistcmarica e srorica al Regcnr College in Canada 
do l'e si è srabiliro dopo gli swdi a O x[ orda c a1·er ricoperro dù-ersi incarichi in Gran Brcragna. Tra 
i suoi libri sono srati rradorri in irliano Evangelizzazione c sovranità. <:ii Dio, Finale Ligure 1978, 
Conoscere Dio, Modena 1979 e a/rri arricoli su Sdt. Quesro inrcrvcnro è rrarro da Evangelica! 
A flirmations, Ak.adcmie Books 1 990. 
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d i  chiarezza a questo punto a produrre altrove le erosioni d i  fede s u  
cui  farò dei commenti .  

Comincerò, quindi, affermando, c o n  la teologia riformata in 
generale, che l ' accettazione di  tutto ciò che le Scritture insegnano, 
e i l  rifiuto sia d i  aggiungervi sia d i  togl iervi qualcosa nel nostro 
pensiero intomo a D io ,  e la loro assolutizzazione come nostro 
modello interpretativo per comprendere qual unque altra c?s�, sono 
qualcosa d i  categoricamente necessar�o .  Ciò per due. motiVI .  , , Primo: la mente umana decaduta ,  mfl uenzata e distorta com e,  
più o meno, dal l ' u niversale "s indrome an.ti-Dio"

. 
chi�m ata pecc�to� 

non è i n  arado di formare né possedere o n tenere m se s tessa noz10m o . . 
vere intorno al Creatore tratte dalla 1ivelazione generale,  che S l  tratti 
de ! l ' ordine o del corso del mondo, della nostra costi tuzione, o delle 
attiv it.;,\ della coscienza naturale .  La rivelazio ne generale che Dio fa. 
di Sé stesso, benché data genuinamente a tutti, non è correq.amente 
ricev u ta da nessuno. Le Scritture lo confermano dicendo che le  
nostre menti umane sono ottenebrate e accecate, e che i nostri  cuori 
sono induriti 1 • 

Secondo: i credenti rigenerati, per i qual i lo S p irito Santo 
interpreta le Scritture, sono tuttavi a  ancora propens i  a scivolare 
intellettualmente nella maniera di pensare del mondo, allo stesso 
modo in cui a volte scivolano moralmente nei modi tipic i d i  
comportamento d e l  mondo; perciò, hanno costante mente bisogno 
di una correzione critica e di essere reindirizzati dalla Parola di  Dio .  

La realtà delle tenebre spiritual i  nel la  mente d i  tutti non fu 
riconosciuta da nessuno dei teolog i soggettivisti del l ' il luminismo 
né del Romanticismo, a prescindere dalla posizione che ognuno di 
essi occ upasse nello spettro che collega i l  razional ismo al mistici­
smo; e ai giorni nostri è difficile fare in modo che ciò sia preso s u l  
serio persino dagl i evangelici .  M a  l a  B ibbia, agendo da giudice e 
da gu ida, è una neces sità cognitiva per peccatori ottenebrati come 
noi,  e gl i  evangel ici  non meno di altri devono imparare a sospettare 

t Vcdi Rm 1 ,2 1 ;  Ef 4, 1 8. 
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di sé stess i quando s i  trovano ad abbracciare i nnovazioni e modi­
fiche di vedute che riflettono direttamente la cultura secolare che l i  
circo n da. Quello d i  cadere in preda al l a  filosofia e al l ' ideologia del . 
mondo è stato per tre secoli un caratteristico vizio protestante, ed 
è un vizio dal quale gl i  evangelici non sono affatto immuni. Essere 
devoti credenti biblici non garantisce che la propria interpretazione 
del la B ibbia sia sempre corretta, o che distorsioni secolaristiche non 
i nvadano mai la propria mente e ne offuschino i pensieri. Affermia­
mo questo, abbastanza dogmaticamente, in rela zione (ad esempio) 
ai Testimoni di Geova; dobbiamo umilmente ricordarci che anche 
noi s iamo esposti allo stesso pericolo. 

Come possiamo dunque evitare l ' eccentricità soggettivistjca 
nel la nostra interpretazione biblica? Ciò che occorre in primo luogo 
è la precisione nel trattare i testi. Il canone che D io, nella Sua 
saggezza, ci ha dato è una miscell anea di scritti occasionali , ognuno 
dei qual i è ancorato a un particolare ambiente socio-culturale e a 
un 'esegesi grammaticale e storica. Il primo passo da fare sarà quello 
di scoprire il senso di ogni brano in quanto messaggio su Dio scritto 
da parte Sua per un pubblico particolare di lettori. Ma poi ,  per 
determinare quale significato Dio abbia per noi in questo materiale 
s torico, dobbiamo procedere verso un ' ar1alisi  e un'applicazione 
teologiche a posteriori, conformemente all ' analogia della Scrittura. 
Per analisi teologica, intendo: vedere quali verità intorno a D io e al 
Suo mondo i l  brano insegni,  presupponga o illustri. Per applicazio­
ne teologica, intendo: riflettere sul modo in cui queste verità 
abbiano un' incidenza sulla nostra vita oggi. Quando dico che 
questa anal is i  e applicazione devono essere a posteriori, intendo 
che non de v 'essere Ietto nei testi nulla che non possa essere ricavato 
dalla loro lettura. Quando dico che dev 'essere fedele, intendo che 
nulla di quanto insegnato da un qual siasi tes to può essere trascurato 
o rimanere senza applicazione. Quando parlo di  analogia della 
Scrittura, faccio riferimento alle tradizionali procedure secondo cui 
si permette a una parte della Scrittura di gettar luce su un'altra che 
tratta Io stesso tema, e si mantiene una coerenza teologica interna 
interpretando brani ambigui i n  armonia con brani non ambigui, e 
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· si pennette al le cose di autodefinirsi come primarie e central i per 
provvedere una struttura di riferimento e una prospettiva per guar­
dare a quelle che sono secondarie e periferiche2• Osservando questi 
princìpi, con l 'aiuto del lo Spirito di Dio possiamo elevarci, attra­
verso l ' insegnamento di ogni autore calato nel la sua situazione, a 
percepire - l ' insegnamento di Dio stesso nel modo in cui esso ci 
riguarda nelle nostre circostanze. Ma se ci pe1mettiamo, come molti 
fanno, di sminuire l ' importanza di specifici insegnamenti dell e  
Scritture, come s e  non fossero in linea con l ' impegno principale 
della B ibbia, o di pensare che sia possibile che gli  scrittori di D io 
non siano sempre riusciti a esprimere le cose che intendevano dire, 
o di supporre che, mentre Dio li teneva ben saldi in questioni 
important i, li lasciasse però l iberi di sbagliare nei det tagl i ,  possiamo 
aspettarci, penso - e qui ,  con buona pace di J ack Rogers e Donald 
McKim, ho quasi 500 anni di responsabile pensiero evaqgelico 
dalla mia parte - di andare costantemente fuori strada su questioni 
di una certa rilevanza3• Gli  esempi di sl i n.amento relati v i s tico e 
impressionistico che stiamo ora per prendere in considerazione 
potrebbero fornire un' ottima ill u strazione. 

2L' idca del l ' analogia della Scrittura presume che l 'estensione del canone biblico sia fissa c 
conosciuta. Nel contesto com temporaneo qucst 'af fcm1azione, che molti protestanti l iberali mettono 
in dubbio c che i cattolici ritengono presupponga l ' in fal l ibi l i til della chiesa canonizzante, richiede 
un 'esposizione e una d ifesa. che non è fare possibi le qui. Fonù che a mio avviso possono dare una 
d ifesa convincente del canone protestante di  66 l ibri come fisso c dwato da Dio sono queste: Roger 
Beckwith, Tlzc O/d Tesramcnt Ca non ofrhe New Testamen!Church, London, SPCK c Grand Rapids, 
Ecrdmans 1985; F.F. Brucc, Thc Ca non ofScriptivc, Downcrs Grave, lntcrYarsity Press 1988 ;  Brucc 
Mctzgcr, Thc Canon of 1he New Tcsta.menr, Oxford , Clarcndon Prcss 1987; H.N. Ribberbos, The 
Awhoriry o/lite New Tesramcnt Scrip tures, Philadclph.ia, Presbytcrian an d Rcfonned Publishing Co. 
1963; 2nd rev. cd . ,  "Rcdcmpùve H.istory and the Ncw Tcstamcnt Scriptures", 1 988; Karl Banh, 
Kirchliche Dogmmik 1/2, ZUrich, TVZ Ycr!ag 1938 ,  capitolo 3; G .C. Berkouwcr, Holy Scripturc, 
Grand Rapids, Ecrdmans 1975, capitolo 3, pp. 67- 1 04 ;  A.B.  du Toit "Thc Canon of thc New 
Tcstanlcnt" in Guide ro rh c New Tcsrarnent, Vol . 1 ,  cd . A . B .  du Toit ,Prctoria, N.G.  Kcrk bockhandcl 
Transvaal 1 979; David G. Dunbar "Thc B ibl ica! Canon··.  in H erme newics, Aurhoriry, and Canon, 
cd. D.A. Carson and John D. Woodbridgc, Grand Rapids, Zondcrvan 1 986, pp. 295-360. 

3Nel l '  Authoriry and fnterprcrmion of the Bible , San Francisco, Harper and Row 1 979, 
Rogcrs c Mc}(jm affermano che la  teologia autentica c sana ha sempre riconosciuto implicitamente, 
anche se non esplicitamente, che Dio si è talmente "adattato" al l 'umanità degli autori della Bibbia 
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Gli  evangelici hanno sempre considerato di suprema importanza la  
questione della salvezza e la loro testimonianza della via della 
salvezza come il dono più prezioso che essi recano al resto della 
chiesa. Tal e  convizione non poggia sul ricordo della conversione 
di  Paolo o di  Agostino o di Lutero o di Wesley o di  Whitefield né 
di  qualunque altro eroe evangelico, ma sull 'enfasi  con cui la B ibbia 
stessa evidenzia la salvezza come suo tema centrale. Le S critture ­
o, forse dovrei dire, predicatori come Cristo, Pietro, Paolo, Isaia ed 
Ezechiele, secondo i l  resoconto biblico - considerano chiaramente 
gli ordinari esseri uman i  come perduti  e, quindi, li richiam ano a 
pentirsi e a rivolgersi o ritornare a Dio, ad andare a Cristo, a porre 
fede in Lui,  per trovare in tal modo il perdono, la pace e la vita 
nuova d i  cui hanno bisogno. I principal i concetti u sat i nel NT per 
definire questa salvezza sono: riconciliazione, redenzione, propi­
ziatione (tutte conseguite per noi dalla morte sacrificale di  Cri sto) , 
perdono, remissione dei peccati, giustificazione, adozione, rigene­
razione o rinnovamento (cioè, nuova nascita) , dimora in noi dello 
Spirito Santo quale sigillo  divino d i  proprietà, santificazione, glo­
rificazione. Per contro, le prime nozioni utilizzate per descrivere la  
condizione di  coloro che non credono in Gesù Cristo, che abbiano 
o non abbian o  udito i l  Vangelo, sono: morte spirituale, tenebre 
mentali ,  delu s ione in relazione a D io, dèi e potenze soprannaturali 
in genere, del inquenza morale conducente a colpevolezza e vergo­
gna, destino di sicura angoscia. Paolo parla del "giorno del l ' ira e 
della giusta rivelazione del giusto giudizio di Dio, il quale renderà 
a ciascuno secondo le sue opere: vita eterna a quel l i  che con h 
perseveranza nel bene operare cercano gloria e onore e immortalità; 
m a· a quelli che son contenziosi e non u bbidiscono al la  verità ma 

che  c i  ha dato una Bibbia che, mentre da una  p 3rt c funziona come !,'1lida sicura per la  fede c per la  
vita, dall'altra contiene vari t ipi di errori su questioni di dettagli pratici. Questa tes i  nel la teologia 
>tori ca con l� sue impl icazioni per uno studio sano per oggi c dommi è contrastata abilmente da John 
D. Woodbridgc, Biblica/ Authoriry, A Critique of the Rogers-McKim Pioposal, Grand Rapids, 
Zondcrvan 1 982. 
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• ubbidiscono all ' ingiustizia, ira e indignazione" (Rm 2,5-8).  Così , 
quelli  che non sono di Cristo peri scono e necessitano della salvezza. 
L'evangelical ismo storico, con qualche differenza - lo ammetto -
di sfumatura nel l 'esposizione e nel l a  pratica evangelistica, ma con 
grande solidarietà di sostanza, come attesta la letteratura da Lutero 
in poi, ha costantemente affermato queste cose. L'evangelicalismo 
modemo apparirà chiaramente come una pianta degenerata, se non 
fa lo stesso con la medesima perseveranza. 

Sono tu ttavia in atto, oggi, forti tendenze che esercitano pres­
sione sugl i evangelici, perché operino una revisione d i  queste 
vedute .  Ti·atterò quattro di queste tendenze, che in una fonna ad 
hominem pos sono essere presentate nel modo seguente. 

l .  La questione della salvezza è meno urgente di quanto gli  
evangelici abbi?J10 ritenuto.  Questa tes i sol leva il problema del!  ' u ­
niversalismo e del destino di  chi non m a i  ud i to i l  Vangelo . .  

2.  La quest ione del la salvezza è meno angosciante d i  quanto 
g l i  evangelici  abbiano pensato. Questa tesi sol leva il problema 
del l ' immortalità -condizionale e del l ' annichil imento dei non cre­
denti dopo il giudizio finale. 

3. La giustificazione per fede è una dottrina meno centrale di 
quanto gli  evangelici abbiano ritenuto.  S i  opina che per Paolo, il 
suo princ ipale espositore, la giustificazione avesse s ignificato solo 
per ragioni di  polemica antigiudaica, mentre i l  cuore del suo 
vangelo era al trove. 

4. La fede è una realtà meno sostanziale d i  quanto gli evangelici 
abbiano pensato. Alcuni ne annul lano l a  sostanza cognitiva, trat­
tandola semplicemente come un impegno esi stenziale nei confronti  
di  u n  modello comportamentale s imile a quel l o  che i Vangel i  
ascrivono a G e s ù ,  pur rinnegando nel lo stesso tempo c h e  essa 
presuma o richieda una qualsiasi fede specifica nel l a  deità, nel la  
capaci tà di  salvare, o addirittura (come nel  caso d i  Til l ich)  nella 
storici tà di Cristo. Al tri annu llano ogni elemento della fede eccetto 
la sua sostanza cognitiva, considerandola semplicemente come il 
grato riconoscimento mentale che Gesù, l ' incarnato Figlio di Dio, 
sia morto per i peccati degli  uomini. In base a questo modo d i  
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vedere, una grazia a basso costo - come denunc iava B onhoeffer ­
al la fine è verità e vangel ica; u n  Vangelo facile da credere è l a  vera 
v ia  di salvezza, proprio come il mondo rel igioso occidentale ai  
m argini del le chiese vorrebbe pensare, e l ' antinom ianismo è la vera 
vita cris tiana. 

Prenderemo in e same queste proposte di  revisione della sote­
riologia evangelica s torica ad una ad una, anche se passeremo l a  
maggior parte d e l  tempo a trattare l a  prima (quel la  grossa ! ) .  

III 
La base della prim a  revis ione, a cau sa del la quale l ' urgenza dell a  
questione del la  salvezza è d i strutta, è i l  credere che qualche forma 
d i  universal ismo s ia  vera. Per universal i smo intendo,  non la pretesa 
del cristianesimo di e ssere una fede per tutto il genere umano, 
d istinta da una rel ig ione tri bale o etnica, ma il  credere che, secondo 
quanto asserito d al comp ianto C.H. Dodd, "come ogni essers 
umano giace sotto i l  giudizio d i  D io, così ogni essere umano è 
destinato al la fine, nel la  m i sericordia di Dio,  alla vita eterna" . 
Questa è l 'apokatastasis  (restaurazione) ,  secondo Origene; c ioè,  l a  
dottrina del l a  garanzia del l a  salvezza futura di tutto i l  genere 
umano, Giuda compreso, l ' ipocrita-ladro del quale Gesù stesso 
d isse : "Guai a que l l ' uomo per c u i  i l  Figl iuol  del l ' uomo è tradito !  
Megl i o  sarebbe per cotest 'uomo, se non fosse mai  nato" (Mt 26,24) . 
G l i  universal ist i ,  comunque, devono rispettosamente rinunciare ad 
appoggiare il  g iudizio qui  espresso da Gesù, giacché essi  s tessi  s i  
aspettano che G iuda s i a  salvato . 

L' universal ismo,  che fu condannato nel quinto secol o  e restò 
in letargo fino al dic i annovesimo, è attualmente di moda e in fase 
d i  progresso, fra i protestanti come fra i cattolici  romani .  Le sue 
motivazioni sono complesse. U n  aneddoto del secolo scorso ne 
mette in  risalto u n  paio .  Era stata fatta la  domanda: Qual è l a  
differenza fra g l i  unitari e g l i universal isti? La ri sposta fu questa: 
gl i  unitaJi credono che D io sia troppo buono per condannare 
qualcuno; gli  universalisti credono che l ' uomo s ia troppo buono 
perché Dio lo  condanni .  Oggi,  soltanto il sentimentalista più scon-
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'siderato può ritenere che l ' uomo sia troppo buono perché Dio l o  
condanni ,  perché t u t t i  i fatti intorno al la natura umana c h e  il 
ventesimo secolo può asserire d i  aver messo allo scoperto rivelano 
le  nostre fall e  moral i .  Mol t i ,  però, insis tono con zel o  nel l a  grave 
affermazione secondo cui  solo una dottrina di salvezza universale 
rende veramente g iu stizia alla realtà dell ' amore di D i o  per l ' u ma­
nità, e alla v i ttoria d i  Cri sto conseguita sul la croce, e al la  l odevo­
lezza di Dio,  che ha provvidenzialmente permesso così tanta inu­
manità da parte del l ' uomo ,·erso il suo s imile ,  così tanta infruttuosa 
sofferenza e così tanto spreco di beni, nel corso della storia del 
m ondo4• Son o  però all 'opera anche altre motivazioni ,  riguardo 
al! ' universalismo. I l  concetto monistico o panteist ico del rappono 
di Dio con i l  m ondo fa sì che il compimento escatologico per cu i ,  
come afferma Paolo ,  Dio raccogl ie "sotto un so l  capo, in  Cristo, 
tutte l e  cose" (Ef l ,  l 0),  e ogni g inocchio s i  piegherà nel nome di 
Gesù e Dio stesso diventerà "tu tto in tutti" ( l  Cor 1 5 ,28) ,  dovrebbe 
coinvolgere ogni essere razionale che si rapporta armoniosamente 
con il Dio d ' amore in una corrispondente relazione d 'amore . Que­
sto è il punto di v is ta caratteristico del la  "teol ogia del processo " ,  
l ' ul timo mozzicone del l i beral ismo anglosassone, che, benché in­
certa del fatto che tal e  compimento possa mai effettivamente acca­
dere (perché il s u o  D io è veramente ! ungi dal l ' essere onni potente 
e sovrano s u l  S uo mondo),  è tuttavia abbastanza sic ura del fatto che 
l ' amore rispondente di ogni anima razionale nei confronti  d i  Dio 
faccia parte della definizione stessa d i  tale compimento. Senza una 

4Per quanto riguarda l a  tesi che l ' amore div ino indichi l ' univcrs:tl ismo. vcdasi J .A.T. 
Robinson, !n rh e End God , London, Jam�s Clark 1 950; �nd cd., London, Font:J..'la 1968; c i\' cis Ferré, 
Thc Chrisrian Undcrsranding ofGod , London. SCM Prcss 1 952, pp. 2 1 9ss. Per l ' idea che la vi ttoria 
di Cristo sul la croce c nel l a  risurrezione compona l 'universalismo. vcdasi I J  crit.ica di G.C. 
Bcrkouwer, The Triwnph o/Croce in the Theology of Kar/ Ba nh. Grand Rapids, Ecrdm�ns c London, 
Patemostcr Prcss 1 956, pp. 262·96, 361 -68. Per il pensiero che l a  tcodicea ri chiede che noi pos;ul ianlO 
l "univcrsal ismo, vcdasi John Hick, E1·i/ c:r.d rhe God of Lo1·e, London. Fontana 1968 . c Nels Fcrré, 
Evi/ and rhe Chrisrian Fairh. Ne w York. H:;.rper 1 947). Ci sono delle brevi recensioni che sono anche 
ut i l i  sul pensiero universali sta in Stcphcn H. Travi s. Thc Chrisrian Hope arul rhe Fuwre. Do\\oTicrs 
Grovc. 1VP 1 980. pp. 1 24ss .. e in Thcrr.clios 4.2 (gennaio 1 979) anicoli di R.J. Bauckh:m1 ripreso 
su questo Sdr c N.T. Eright, E.A. Blum, c B.J. Nicholls. 
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riconcil iazione universale con Dio,  il compimento non sarà u n  
compimento: ques ta è la controversia. Quindi ,  nel l ' àmbito dei 
teologi, sono le presunte esigenze dell 'escatologia, come anche 
del la Cristologia, del l a  soteriologia, del la teodicea e della dosso!b­
gia, che suggeriscono il pensiero u niversalistico. 

Non è sempli cemente al l ivello di  teologia riflessiva che le 
motivazioni verso l 'universal ismo sono emerse ai  giorni nostri.  
S on o  in ballo anche motivazioni d i  carattere pastorale. H.O.J. 
B rown identifica come u n  "motivo in  favore dell ' un iversal ismo u n  
senso della futil i tà e del fallimento del l ' impresa cristiana. Non è sul  
campo d i  missione che l ' un iversalismo s i  dimostra più forte, mal­
grado i l  suo chiaro appello emotivo nei  confronti d i  coloro che 
hanno persone care non credenti; neppure in America del Nord, 
dove l ' evangel ismo e i l  rinnovamento sono caratteristiche premi­
nenti ,  se non addirittura dominanti, nella scena c ri stiana; è in 
Europa, fra teologi,  predicatori e persone appartenenti soprattutto 
a chiese sostenute dallo Stato. Costoro osservano che la maggior 
parte del l ' Europa occidentale ignora Cristo e non ha valori p iù  
elevati d i  u n ' autorealizzazione edonist ica. Poiché non v incono a 
Cristo altre persone, m a  sono ignorati, alcuni an1ano affennare: 
' No n  è che poi  importi tanto: alla fine, tutti  saranno salvati ' - una 
confessione, questa, d i  fallimento, una sorta d i  battesimo della 
nostra stessa impotenza"5• E questa reazione razionalizzante (com e  
io ritengo che s ia) al macroscopico fall imento evangeli stico e 
pastorale opererà essa stessa, come B rown fa notare, quale causa 
di ul teriore fall imento in  futuro, perché, " se s i  pe nsa così, c ' è  scarsa 
motivazione nel cercare di  portare le persone alla conversione o al 
rinnovamento" .  Se tutti sono, come dice i l  titolo di  un opuscolo del 
XIX secolo, " Destinat i  a essere salvat i" ,  allora scompare l ' urgenza, 
per quanto concerne l 'evangeli smo, e sarà giusto dare ad altri modi 
d i  amare il pro ssimo una priorità pennanente rispetto al la sua 
evangel izzazione. Non è u n  caso, penso,  che l '  universal ismo e Iii 

5H.O.J. "Brown "W ili Evcryonc be Savcd?" Pasrora/ Rcni?Wal (giugno 1 987) p. 1 3 .  
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social ismo cristiano abbiano a lungo camminato m ano nella mano, 
né è un caso che il pensiero teologico del CEC (Consiglio Ecume­
nico delle Chiese), che ha in effetti ridefinito la m i ssione come la 
necessaria ricerca di  una shalom socio-polit ico-economica e ha 
considerato l 'evangelismo indirizzato alla costituzione di nuove 
chiese come una scelta aggiuntiva, qualora le c ircostanze, il tempo 
e le energie ne consentano l ' inserimento, abbia u n  cast spiccata­
mente uni  versalistico. 

Nessun evangelico, credo, esiterà ad ammettere che nel pro­
fondo del suo cuore desidererebbe che l 'universal i smo fosse vero. 
Chi può prendere piacere nel pensare a persone che siano eterna­
mente perdute? Se volete vedere condannate delle persone, signi ·· 
fica che c ' è  qualcosa che non va dentro di voi ! L' universal ismo è 
quindi una dottrina comoda, quanto non I o  sono le scelte al ternati­
ve.  Ma i l  credere vero qualcosa perché lo si  desidera ardente1pente,  
sul la  base di  una brama d i  tranqu i l l i tà e d i  una ri luttanza a credere 
che alcune verità divine possano essere tragiche, non è un sicuro 
indice di realtà. Gli  evangel ici di ieri provarono l ' attrazione d eU ' u­
niversal i smo, ne sono sicuro, in maniera altrettanto acuta di noi ,  ma 
denunc iarono altresì la dottrina in quanto fattore di indebolimento 
morale e d i  insensibil i tà spirituale. La equipararono all a prima 
falsità mai detta, c ioè la dichiarazione fatta dal Diavolo in Eden:  
"No,  non morrete affatto " .  La considerarono come la versione 
moderna del primo pezzo di armatura con c u i  il  Diavolo riveste il 
personaggio di  Mansoul nella Holy War di B unyan , cioè "la spe­
ranza di  far bene all a  fine, qual unque tipo di v ita tu abbia v issuto" .  
Ed essi  predicavano e pregavano confom1emente a ciò che crede­
vano - a quanto pare, soprattutto pregavano. Gli  evangelici sanno 
che la forza alla base dei risvegli del XVIII secolo e del grande 
movimento miss ionario del XIX era la preghiera, e che la preghiera 
saliva da cuori angosciati dalla prospettiv a  di tutt i  coloro che 
lasciano questo mondo perduti, senza Cristo. S i  trattava di una 
preghiera mal concepita? ignorante? assurda? perv icace? Um�van­
gel ico che valu ta i l  suo retaggio deve ri.tlettere su queste domande, 
riconoscendo che, se l ' un iversalismo è vero, tutta quel la passione 



i .  
I l  
l 
: 

i 

234 Studi di teologia lU  ( 1 99 1 )  224-248 

m i ssionaria e tu tto quel pregare erano basati su un errore mostruo­
so. Può, così tanta pietà evangel ica, essere stata così fuorviata? 

Ma l 'universalismo, come tutte le altre questioni d i  dottrina, è 
fondamentalmente una questione biblica, e il modo evangel ico d i  
val utario è per v i a  d i  riferimento, n o n  al nostro retaggio, m a  alla 
B ibbia. Perciò, proverò ora a dare u na risposta bibl ica all a  tes i  
u n i versalistica. 

Il compito universal istico è quello di  raggirare l 'apparentemen­
te sol ida testimonianza del NT intorno al destino dei non credenti, 
che sono dichiarati essere sotto i l  peccato, la legge, l ' ira e la morte 
(così si  affem1a in Rm 3 ,9 , 1 9 ; 1 , 1 8 ; 5 , 1 7),  lontani da D io e senza 
speranza (così si esprime Ef 2, 1 2) ,  di fronte al l ' esclusione dalla 
pre senza di Dio  come punizione per la l oro mancanza di sottomis­
s ione al la legge e a l  Vangelo nel la  misura in cui li hanno conosciuti 
(Rm l ,  1 8-2, 1 6) .  Gesù stesso non u sa mezzi tenn ini  rigu ardo alle  
orribi l i  conseguenze de l  rifiuto del la  Sua  Persona: come W.G.T. 
S hedd disse u n  secolo fa : " Gesù Cris to è l a  Persona responsabile 
del la  dottrina del la  perdizione eterna"6• Ammesso che i riferimenti 
di Gesù al "pianto e al lo  stridor dei dent i" ,  alle " tenebre di fudri" , 
al ven11e e al fuoco, alla geenna, al la "gran voragine",  costituiscano 
u n  l inguaggio figurato, le immagini  rendono chiaramente l ' idea di 
u n a  terri bile retribuzione. Da notare, poi ,  che g l i  scri ttori biblici 
non trovano affatto u n  problema morale nel la retribuzione catastro­
fica; anzi, vedono questa rimu nerazione come la soluzione del 
problema morale del Mal igno a cui è pem1esso di  andarsene i n  
l ibertà per i l  buon mondo di  Dio,  perché la  retribuzione fa valere 
la g iusti zia di D io in quanto Giudice di tutta la terra (cfr A p 1 9, 1 -5) .  
Come può l 'universalismo essere ratificato s u  base bibl ica, c i  
chiediamo, alla l u ce di  tutto ciò? 

Qui le strade si dividono. Gli universalisti cattol ici  romani si  
rifiutano di  credere che un qualunque essere umano non riesca a 
ricevere la grazia che lo  spinga a cercare Dio interiom1ente qui e 

�V.G .T. Shcdd, Dognuuic Thcology, Edinburgh, T. & T. Clark l 889, I l ,  p. 680. 
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ora, o che qualunque forma d i  religione in questo mondo sia 
incapace di portare ai suoi fedel i adepti la  salvezza che i cristiani 
conoscono attraverso Cristo. Mancano però dei seri tentativi  per 
trovare un sostegno biblico a tal i  speculazioni.  Gl i  u niversal isti 
protestanti, invece, d i  sol i to fanno un percorso diverso, ragionando 
che chi  lascia questo mondo essendo incredulo andrà, sì, al i '  infer­
no, ma a tem po debito ne verrà fu ori, essendo stato riportato alla 
ragione, e quindi a una risposta positiva nei confronti  di Cristo, 
mediante gl i  strazianti tormenti provati . L' inferno fa dunque per i 
non credenti ciò che Roma pen sa che il purgatorio faccia per i 
credenti : c ioè, l i  rende idonei al paradiso. Pertanto, l ' u niversalismo 
protestante appare come una dottrina del la salvezza al di  fuori di  
c iò che i l  NT chiama "eterna ditruzione", "pun izione eterna" e.  
"perdizione" ,  tram ite u n  qualche t ipo di  i ncontro post-mortem con 
Cristo e con la S u a  offerta di  misericordia (una " seconda poss ibi l i ­
tà" per alcuni ,  una "prima possi b i l i tà" per altri) .  Questo p

'
u nto di  

vista è una spec ulazione che s i  differenzia da al tre speculazioni 
r� lative al la  " seconda possibil ità" a causa del la  sua categorica 
frducia nel fatto che l ' invito post-mortem a volgersi a Cristo avrà 
successo in ogni singolo caso. Reazioni contrastanti saltano alla 
mente: se un calvinista postula la  sovrana capacità di  Dio di 
chiamare efficacemente a Sé tutti gl i uomini dopo la morte, ci si  
ch iede come mai , al lora, non lo faccia qu i. Mentre , se un  arm in iano 
pensa che s ia al di là  della potenza di  Dio  di condurre tutt i  gli uomini 
alla fede qui ,  c i  si chiede, al lora, come possa Egl i  farlo nel l 'al dilà.  
Ma c ' è  un  sostegno bibl ico per la  specu l azione universal istica? 
Sembra di no. Non sono in grado di  fornirlo argomentazioni  di 
carattere esegetico, perché nessun testo asserisce in maniera sicura 
e senza ambigu ità una salvezza finale universale, e quei testi la cui  
costruzione verbale ammette tale interpretazione è più naturale 
intenderl i in un senso più ristretto ,  come in  effetti fanno i normali 
commentar{' Ma vi  sono controargomentazioni biblicamente fon­
date, di  cui  ora brevemente i l l ustrerò alcune, presentandole sotto 
fom1a di domande. 

( l )  L' un iversalismo non rinnega forse la  sufficienza delle 
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Scritture? Che garanzia abbiamo, se aderiamo a qualunque specu­
lazione che manchi di un espl ici to supporto bibl ico e basiamo i 
nostri atteggiamenti e le nostre azion i  direttamente s u  di essa? 

(2) L' universal ismo non ignora forse qualcosa che le Scritture 
invece sottol ineano, e cioè il carattere categoricamente perentorio 
delle decis ioni di  questa vi ta in funzione del nostro destino ete910? 
Qual era l 'ob iettivo di Gesù nell 'avvertire i giudei increduli  che 
sarebbero morti nei loro peccati (Gv 8 ,2 1 )  e nel parlare della "gran 
voragine" aperta fra due tipi di persone, i p i i  e g l i  empi, dopo la 
morte, e nel d ichiarare che parlare contro lo Spirito Santo sarà 
qualcosa di imperdonabile sia quaggiù sia nel l ' ald i là  (M t 1 2 ,32)? 
Qual era Io  scopo di Paolo nel l  ' affennare che, spiritualmente 
parlando, uno raccoglie ciò che semina, o vita eterna o d i s truzione 
(Gal 6 ,7ss),  e che, davanti al tribunale d i  Cris to ,  ognuno riceverà 
" la  retribuzione dell e  cose fatte quand'era nel corpo, secondo quel 
clie avrà operato, o bene, o m ale" (2 Cor 5 ,  lO)?  Eb 2,  l ss;  3 ,8-4, 1 1 ;  
6,4-8; l 0,26-3 1 ;  1 2 , 1 5- 1 7  ,25;  A p 20,6, l O, 1 4ss ,27;  2 1  ,8 ,  1 4ss entre­
rebbero pure in questione a questo punto. 

(3) L' universali smo non implica forse il fatto che la prcdica­
zione di Cristo e degl i  Apostol i ,  che ammonivano la gente a 
scampare dal g iudizio del fuoco del l ' inferno mediante i l  pentimen­
to qui cJ ora, s ia inefficace o immo rale? Se i predicatori s tess i  non 
sapevano che tu tti alla fine s i  sarebbero salvati , la  loro predicazion� 
sarebbe stata assurda (e, quindi ,  g l i  universa l ist i  d i  oggi sarebbero 
più saggi di Cristo); se lo sapevano, ma lo tenevano segreto, così 
da portare gente nel Regno usando la mot ivazione della paura, la 
loro predicazione sarebbe stata immorale (e così ,  i predicatori 
universalist i  possono essere più giu sti d i  Cristo) .  S i  tratta d i  scelte 

7 1 brani in questione sono Gv 1 2 .32; At 3 ,2 1 ;  Rm 5 , 1 8ss. ; 1 1 ,32; l Cor 1 5 ,22-28 ;  2 Cor 5 , 19; 
Ef 1 , 1  0; Col 1 ,20ss.; Fil 2.9- 1 1 ;  Eb 2:9; Ti t 2: I l ;  l Ti m 2:4; l Gio 2:2; Il Pi e  3:9. Nel "Dictionary of 
Christ and the Gospels" di Ha_o;tings, (Edinburgh: T. & T. Clark, 1 908), 1 1 .785,  Robcrt MJckintosh, 
che era lui stesso un univers:llista desideroso. osservò quanto segue: ''La questione (dell 'univcrsali­
smo) 

-
� presentata di solito come un ' interpretJZione del Nuo,·o Testamento. I l  sottoscritto non Fede 

che CIO abbia molte speranze. Egli non vede nessuna prova per sfidare la vecchia dottrina su lince 
esegetiche". Nulla di quanto è stato detto negli ultimi ottant 'anni sembra invalidare quel la  sentenza. 
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accettabil i entrambe? "B isogna che predichiamo che l ' inferno ha·  
una scuola e una porta" ,  scrisse Nel s  Ferre. Ma perché Gesù non 
predicò l ' inferno in questo modo? La domanda si fa incalzante; e 
se non si trovasse nessuna risposta soddisfacente, sarebbe giusto 
l ' universal ismo? 

( 4) L'universal ismo non è forse rifiutato dalla coscienza di  ogni 
cristiano? La pietà e i l  credere vero qualcosa perché lo s i  desidera 
ardente mente possono farc i  venir voglia di affem1are un universa­
l i smo che abbracci  tutti gli altri ,  ma saremmo in grado di immagi­
nare il nostro pellegrinaggio spirituale negli stess i  tem1ini in  cu i  
immagineremmo il  loro? Certo non c 'è  risposta all ' affermazione d i  
James Denney: "Non oso  dire a me stesso che, se  perdessi l ' oppor­
tuni tà che questa v i ta m i  offre, ne avrei poi un 'al tra; figuriamoci  se 
osere i  dirlo a un al tro ! "9· Dare ad altTi una "c intura di salvat:1g g io"  
d i  cu i  io  stesso non mi  fiderei non ci  fa né compassionevol i n_é umil i ,  
m a ,  nella migl iore delle ipotesi , trascurat i  e ,  nel la peggiore, c in ic i .  
Ma non è proprio a questo che mi  condurrebbe l ' universal ismo? 

Se, tuttavia, sotto press ione a causa di  queste domande, ci  
tappiamo le orecchie davant i  al "canto delle s irene" degli  univer­
salist i ,  come potremo allora ribattere l 'affermazione secondo cu i ,  
i n  questo mondo d i  peccato e d i  sofferenza, dove sembra che in  
ogni epoca cristiana la  maggior parte delle persone muoia senza 
conoscere il Vangelo, e dove la maggior pru1e di  coloro che lo odono 
non ne sono toccati , s i  rende necessario i l  credo universalista, per 
rendere giustizia ai  tem i  bibl i c i  del l ' amore di Dio, della vittoria d i  
Cristo al Calvario e del la  competenza div ina nel l ' amministrazione 
del mondo? Esi ste una quals ias i v itale teodicea - c ioè, un modo d i  
d imostrare che  Dio s ia gloriosamente nel giusto, e quindi degno 
della nostra lode - che non sia quella della "teologia del processo";  
che vede Dio come Col ui  che, pur  prefiggendos i  una  salvezza 
universale, non sappia tuttavia se riuscirà a portarla fel icemente a 
compimento� né sia quella dell ' universal i smo, che poggia la pro -

sFcrré . Thc Christian Undcrstanaing o[God , p. 24 1. 
9 James Dcnncy, Studics in Theology, London. H od der and Stoughton 1 902.  p. 244. 
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pria tecidìcea sulla certezza che Egli possa e voglia? Sì, c 'è un 'ul­
teriore opzione nel la teodicea: è quella che la teologia evangelica 
ha storicamente abbracciato e che un 'esegesi biblica diretta, priva 
di estrapolazioni e speculazioni, effettivamente stabilisce. Può 
essere esposta in questo modo. 

(l )Il peccato che Dio misteriosamente sceglie d i  permettere e 
che gli  esseri umani scel leratamente scelgono d i  commettere offen­
de a tal punto Dio, e li priva così di valore ai S uoi  occhi, che la 
retribuzione del l ' im penitente diventa la reazione naturale tramite 
cui  Egl i  esprime la S ua santa natura. Questa autorivendicante 
giustizia giuridica è gloriosa e degna di lode. 

(2)In maniera altrettanto m isteriosa, D io scegl ie di far miseri­
cordia al penitente, una misericordia a cui fa all usione la _rivelazione 
generale e che il Vangelo mostra fondata su una costosa e cruenta 
espiazione e definita mediante generose promesse d i  giustificazio­
ne, rigenerazione e glorificazione. Questa meravigl iosa m isericor­
dia è gloriosa e degna di lode. 

(3)Misteriosamente ancora, Dio mantiene in tutti  gl i esseri 
umani  già svi luppati il potere d i  compiere scelte morali autodeter­
minanti, e rispetta le loro scelte, mentre poi, paradossalmente, tutti  
coloro che scelgono di  affi darsi alla misericordia d i  Dio si scoprono 
costrett i ad ammettere che non era la loro intell igenza o forza d i  
volontà, ma l ' azione illuminante e attirante d i  Dio  stesso, che l i  
aveva portati al la fede. Entramb i  g l i  aspetti d i  questa situazione 
sono gloriosi e degni di lode. 1 

(4)Misteriosamente, inoltre, Dio santifica tutte le sofferenze 
dei credenti attraverso la loro esperienza, per fede, della potenza 
del Cristo risorto, come un mezzo per promuovere quella conform­
,ità di cai-attere al Cristo, il che è il loro destino. Anche questo è 
glorioso e degno di  lode. 

(5 )Altrettanto misteriosamente, Dio i11via i Suoi  a divulgare il 
Vangelo in tutta la società ,  con la promessa che, mentre essi  
supplicano la  gente d i  affidarsi a Dio attraverso Gesù Cristo, e 
supplicano Dio d i  toccare le persone med iante la Sua  grazia, al tri 
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entreranno in quel la nuova vita che è stata proclamata. Anche in 
questo caso siamo di  fronte a un fatto glorioso e degno di  lode. 

I l  mio uso della parola "misteriosamente" serve per ricordarci 
che in ognuna di queste finalità e opere di Dio c ' è  molto che resta 
al di là della nostra portata, e inoltre che molte delle nostre domande 
al loro riguardo rimangono senza risposta da parte del l a  Parola d i  
Dio.  Ma io sostengo che, malgrado tale ignoranza, nel la consape­
volezza, racchiusa dai miei  5 punti, che tutti quelli che sono salvati 
sono salvati per fede, mentre tutt i  coloro che periscono periscono 
a causa della loro scelta e della loro impenitenza, noi abbiamo una 
grandiosa teodicea che per il tempo e per l 'etemità deve s timolare 
una lode imperitura. 

Un punto finale .  Un teologo bri tannico, Sir Norma11 Anderson, 
propone in  questi termini una domanda peraltro abbastaJ1za comu­
ne: "Non potreb be es sere vero per i l  seguace di  un ' altra r�l igione 
che il Dio d i  ogni m iseri cor·d ia abb ia  lavorato nel suo cuore 
mediante il S uo Spirito, portandolo in una certa misura a rendersi 
conto del proprio peccato e del proprio bisogno di perdono, e 
rendendolo capace, nel l 'ora del suo creruscolo,  per così dire,  d i  
abbandonarsi alla misericordia d i  Dio?" 1  • L a  risposta è senz ' al tro: ' 

sì , può essere vero, come sembra che sia stato vero per alcune 
persone 11011 israelite ai tempi del l 'Antico Testamento: pensiaJTio a 
Melchisedec, a Giobbe,  a Naarnan, a Ciro, a NebucadnelsaJ·, ai 
marinai della nave d i  Giona, ai Niniviti ai qual i  egl i predicò, tanto 
per faJ·e alcuni  nomi.  In cielo,  chiunque d i  questi penitenti verrà a 
sapere d i  essere stato salvato dal l a  mone d i  Cristo e che il suo cuore 
era stato rinnovato dallo Spirito S anto, e di conseguenza adorerà 
D io .  Dal II secolo in poi, i cristiani sono stati portavoce della 
speranza che esistano tal i persone, e noi possiamo giustamente 
esprimere la medesima speranza oggi. Ma - e questo è il punto da 
prendere in considerazione - non abbiamo nessuna gara11zia dalle 
SCiitturc per-aspettarci che Dio agirà così in ogni singolo caso in  

1 0S ir Nonnan Andcrson, Christian and World Religions, Lciccstcr c Downcrs Grave, 
lnlcrYarsiiy Prcss 1 984, p. 14 8ss. 
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cu i  il Vangelo non è ancora conosciuto. Tener cara questa speranza, 
perciò, non s ignifica sminuire al massimo il nostro impellente e 
infinito obbl iao miss ionario, né tanto meno significa abbracciare o . . 
l ' un iversalismo come base per la vita personale e comumtana. 
Vivere secondo la B ibbia significa ammettere che nessuno sarà 
salvato, se non ha fede in Cristo e non agisce di conseguenza. 

IV 
Rivolgiamo ora la nostra attenzione al la seconda proposta d i  revi­
sione della soteriologia s torica evangelica, il punto di  v ista secondo 
i l  quale l a  questione dell a  salvezza è meno angosc iante d i  quanto 
s i  potesse pensare, perché, dopo il giorno del giudizio , i non salvati 
non es is teranno p iù .  Questo non è altro che un u niversali sm? 
ali ' inverso. Come l ' universalismo, esso in1magina uno stato finale 
in c u i  tutti sono salvati ;  a differenza del l ' un i  versal i smo, esso 
anticipa, non una conversione post-mortem,  ma l ' annichil imento e 
i l  non-essere per coloro che lasciano questo mondo i n  u na condi­
zione di  i ncredu l i tà .  Gli esponenti di  questo punto di  v i sta, che, per 
i nostri scopi ,  può essere chiamato annichilazionismo o condizio­
nalismo 1 1 ,  sono tutti protestanti o appartenenti a sètte12 .  Essendo 
s tato condannato durante il  V Concil io Laterano nel 1 5 1 3 , questo 
punto di v ista non costi tu isce u n  'opzione per i cattol ici  romani.  Fra 
i 
.
protes tanti ,  sono da annoverare alcuni  ill u stri evangel ici 13 ,  inclus i  

1 1 L 'annichi l ismo è la vers ione di questa scuol a di p en s iero che presum e l ' immonalità degli 
esseri un1ani creat i ,  mentre i l  cond izional ismo è quel l a  che lo nega. Poiché nessuna creatura ha v i ta 
a nessun l i ve l lo,  né esistenza in nessuna forma, per neanche un singolo momento al di fuori del 
sostegno att ivo di  Dio, questa è una di stinzione verb ale che non corrisponde a nessuna di ffercnzJ. 
tcolog icJ.. Solt.anto all ' interno di una struttura teistica potrebbe avere qualche significato una tale 
dislinzione. 

1 2 1 Testimoni di  GcovJ., g l i A \'V cntisti del Sett imo giorno c I J.  ChiesJ. Un i versale di Dio di 
Herbcrt \V. Annstrong sono tutti convinti  condiziona listi. 

1 3
1'\cgl i àmb i ti conservatori c'è un ' apparente ri l uttanza ad abbracci are pubblicamente w1a 

dottr ina riguardo all ' i nferno. c !ad dove ne es ist e  una, c 'è un ' apparente tende nn verso una dottri n a  
del l ' inferno come annichil imento . . .  11 nostro interesse qui è l ' i mmonal i tà condizionata, che  sembra 
guadal,'ll:tre favore negli àrnbiti cv;o.nge l ic i onodossi" tPctcr Toon, Hca1·en and Hc/1, Nashville, 
Thomas N cison 1 986. pp. 1 74, 1 76). In "The Condition:ùist Faith o f  our FJ.thcrs" (Wash ington, D.C., 
Rcv icw 'md Herald 1 966) Lcroy Edwin Froom, avventista. evidenziò i l  condizion:ùismo di Basi! 
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di recente i miei compagni anglicani John Stott14 e Philip Edgcumbe 
Hughes 1 5 , e credo che il numero dei seguaci stia aumentando 
sempre di più 16. Ma per sapere se u n 'opinione sia vera oppure no, 
non s i  deve chiedere a chi la sostiene. 

I l  condizionalismo non è mai rappresentato come una scuola 
che esprime i l  significato ovvio delle Scritture ,  perché non fa 
questo. I suoi sosteni tori vi entrano indietreggiando inorrid i t i  da­
vanti al pensiero di mil iardi di  persone in preda a un tormento senza 
fine - un pensiero a cui  i l  ricordo del l 'olocausto di Hitler e la 
tendenza statistica moderna aggiungono sen z ' al tro vividezza. Gl i  
argomenti a favore de l  condizional ismo, comunque,  sono tutt ' al tro 
che convincenti. S i  riducono a quattro, che citerò nei tem1ini  in cu i  
l i  esprimono i condizional ist i  che s i  basano su l la  B ibbia. 

Primo: s i  afferma che i tennini  del NT riguardo al desti no dei 
perduti - la  d istruzione e la mor1e, la  corruzione e la  punizione, il 
verme e il fuoco - forse intendono l ' annichi l imento. Può es sere , ma  
questo possibile s ignificato non  è i l  s ignificato naturale .  In tutti i 
contesti c i tati , il s ignificato naturale delle fras i  in cu i  queste parole 
appaiono è rovina e affl i zione, non passaggio al la non-esistenza. li 
condizionali smo può essere introdotto i n  questi brani ,  m a  non può 

F .  C .  A tkinson, un teologo l aico di Cambridge, !nglli l terra (1! . 8 8 1 -88),  c h e  sembra aver indotto molli 
bra,· i Si udent i evange l ici ad �bbracciarc questa tesi .  H . E. G u i l lcband , wl ore di The Righicous Judge: 

A Study of rhe Biblica/ Docrrine of Evcrlasr ing Punishment, Taunton, Goddman 1 964, un trattJto 
condiz.i onal ista accurato, era vicino al pensiero di  Atkinson, mentre il condizion alismo di  Atkinson 
stesso. gi à espl icito nel suo "Pocket Commcntary on Gene.si s " ,  fu espresso in termini inconfondibili 
in  Life and lmmorraliry: An E:wminarion of rhe Mc an ing of Lrfc atui Dca rh as rhcy are Rnea/ed in 
rhc Scriwurcs. Taunton, E. Goodman, n.d. ) .  

4
David Edwards c John Stott, Esscnrials, London ,  Hoddcr and Stoughton c Downers Grovc , 

lVP 1 988 .  pp.  3 1 2-:!0. 
1 5

Phi l ip  Edgcum bc Hughcs. The Truc lmage: The Origin and Desriny ofMan in Chrisr, G rand 
Rap id s, Ecrdm:ms 1 98<}. pp. 398-4D7. 

16Fra gli  autori e v ange l ic i attual i degn i di nota che tendono più o meno csplicit.amcntc verso 
i l  condizionalismo c i  sono Edward Will iam Fudgc , The Fire thar Conswncs, con la pre fazione 
(polem ica) di  F.F. Brucc, Houston, Providential Prcss 1 982; John W.  Wenham, The Goodncss of 
God, Lciccstcr c Downcrs Grove: JVP 1 974, cap. 2. pp. 27-4 1 ;  S tcphcn H.  Trav i s, che fa qucst ' af­
fe.mn zione: "Se mi si fa pressione, devo scegliere a favore" dcll ' immonal i t à  condizionale (/ Be lieve 
in the Second coming of Jesus, Grand Rapids, Ecrdmans 1982, p. 198 .  
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esserne dedotto. E in tutto lo studio della Bibbia si dovrebbe sempre 
cercare i l  significato naturale .  

Secondo: s i  afferma che l a  punizione eterna n o n  s i a  richiesta 
dal la giustizia di Dio·, e costituirebbe, in realtà, una crudeltà nbn 
necessaria. Ma, tralasciando la  questione del come i condizionalisti 
possano sapere questo fatto, vorrei rilevare che questa opinione, se 
prova qualcosa, prova troppo: perché, se è inutilmente crudele, e 
non richiesto dalla giustizia, che Dio mantenga i perduti  in vita 
dopo il giudizio, non s i  dà nessuna spiegazione del motivo per c u i  
n o n  sia inutilmente crudele c h e  Egli mantenga i perduti  i n  u n o  stato 
intermedio di cosciente afflizione (vedi la storia di Gesù riguardo 
a Lazzaro, Le 1 6,23 ss .) ,  per poi farli risorgere corporalmente i n  
quella che Gesù chiam a "risunezione del giudizio" (NIV: "risorgo­
no per essere condan nati " ,  Gv 5 ,28) . C iò che Dio si propose, 
secondo i princìpi dei condizionalisti,  era l ' annichilimento dei non 
credenti alla  loro morte - ma le Scritture dimostrano che Egli non 
fa questo. Perciò, l 'argomentazione condizionalista che vorrebbe 
prosciogliere Dio dal sospetto di  crudeltà gratuita, i n  realtà testi­
monia contro di  Lui.  

Terzo:  s i  afferma che l ' armonia del nuovo cielo e della nuova 
terra sarà rovinata,  se da qualche parte i perduti continueranno a 
esistere in una condizione di impen itenza e afflizione. Ma, d i  
nuovo, ci  si chiede come facciano i condizionalisti a sapere u na 
cosa del genere. L'argomentazione è puramente speculativa. 

Quarto: s i  afferma che la  gioia del cielo sarà rovinata dal fatto 
di sapere che alcuni continueranno a sussistere in uno stato di  
sofferenza puni  tiva. M a  non si  può dire questo di  D io, come se 
l 'espressione della Sua santità nell a  retrib uzione facesse più male 
a Lu i che ai trasgressori; e poiché in cielo i cristiani assomiglieranno 
a D io nel carattere, non c ' è  ragione per pensare che la loro gioia 
possa essere intaccata neppure in questo modo. 

Ciò che mi turba di  più a questo punto, devo confessarlo, è la 
presunzione che hanno i condizional isti di possedere una sensibilità 
superiore. Tale presunzione traspare dagli  aggettivi (spaventoso,  
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• tremendo, terribile,  pauroso, intollerabile, ecc.) che essi  applicano 
al concetto della punizione eterna. John Stott indica la sua convin­
zione che "l  ' annichilimento finale dei malvagi dev 'essere accettato 
come un;:t legittima alternativa, bibl icamente fondata, al tonnento 
eterno cosciente" 17• Con il dovuto rispetto, non mi trovo d 'accordo, 
perché le argomentazioni bibliche rappresentano, a mio avviso, una 
inconsistente supplica speciale18  e i sentimenti che spingono la 
gente a desiderare che il condizional ismo sia vero m i  sembrano 
riflettere, non una sensibilità spirituale superiore, ma piuttosto un 
sentimental ismo secolare che presume che in cielo i nostri senti­
menti verso gli  altri saranno gli stessi  di adesso e che la  nostra gioia 
nel manifestare la giustizia di Dio non sarà più grande di quanto sia 
attu:t l mente . E'  certamente angosciante ora vivere con il  pens iero 
di persone che vadano in un inferno eterno, ma non è giu sto ridurre 
l ' angoscia evitando i fatti; e in cielo, possiamo esserne. certi ,  
l ' angoscia apparterrà al passato. 

VI 
La terza e la quarta del le revisioni proposte riguardano la dottrina 
centrale della Rifom1a e delle forme più antiche di  evangelical ismo, 
vale a dire la giustificazione per grazia attraverso la  fede sulla base 
del l ' u bbidienza vicaria di Cristo fino alla morte. Questa dottJina è 
stata u n  po' ecli ssata negl i ultimi anni .  Per il Protestantes imo 
l iberale e radicale, che nega le realtà del giudizio e del l ' espiazione, 
affermare la  giustificazione nel senso evangelico è stato impossi­
bile;  e l 'evangelical ismo conservatore ha avuto in questi ultimi anni 
la tendenza a cessare la proclamazione di un perdono attuale dei 
peccati e di un rapporto personale con Gesù, come fa anche il 
moderno cattolicesimo romano, e a trascurare le implicazioni più 
vaste riguardo al rapporto del credente con Dio che la dottrina della 
giustifica zion� comporta . Di recente, la  Commisione Internazio-

17Siott, op. cir . . p. 320. 
18Pcr una di fesa dettagliata di questa sentenza. vcdasi Robcn A.  Morcy, Death and the 

Aftcrlife, Minneapolis. Bcthany Housc. 1 984, cap. 8, pp. 1 99-222. 
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naie Anglicano-Cattolica Romana (ARCIC) ha ricevuto l ' incarico 
di esplorare l ' argomento della g iustifi cazione per fede; i membri 
hanno esteso i loro tem1ini d i  riferimento in modo unilaterale, e 
hanno prodotto un  resoconto intitolato "La salvezza e la Chiesa" ,  
in  cu i  gl i argoment i  principal i del d ibattito del la Riforma, cioè, la 
causa formale del la  g iustificazione e i l  contenuto del la  certezza 
cristiana, sono stati totalmente ignorati ;  e pochi si sono accorti 
del l 'omissionet9 • Per quanto riguarda le rev isioni proposte a cu i  
daremo ora brevemente un ' occhiata, si  può affermare subito che 
l ' accettazione di esse garantirebbe a tutti g l i  effetti che la giustifi­
cazione per fede, come la intendevano i Riformatori , non tornereb­
be mai più su l la  carta geografica cri stiana. Così , non m i  scuso 
assolutamente per il fano di opporn1i in modo polemico a esse. 

Allora, l a  prima domanda è questa: Dovremmo concordare con 
Wrede e Albert Schweitzer, e tanti esegeti e teologi che li banno 
succedu ti ,  sul fatto che la dottrina paol ina del la gius tificazione non 
fosse al tro che un esped iente controverso studiato per essere usato 
contro i giudei e i giudaizzanti ,  e che quindi non deve importarci 
tanto? No, e per almeno tre motivi :  

l )  La lettera d i  Paolo  ai Roman i  è deliberatamente un  'affem1a­
zione completa del suo vangelo e la dottrina della giust ificazione è 
l a  sua spina dorsale .  

2)  In tutt i  i cas i  in  cu i  Paolo scrive in prima persona delle 

t9Fra coloro che ci  hanno fatto caso, c che ne hanno fano dci commenti, c i  sono stati Al istcr 
McGrath, ARCIC Il and: an Erangclical Anglican Asscss m cnr ofSa/varion and rhe Church, Oxford, 

Lati'mcr Housc 1 9S7; "Justilication: ÙJc Ne w Ecumenica! Dcbatc" in Thcmclios 1 3 .2 (gcn-fcb 1988) 

pp. 43-48; Christophcr J .L.  Bcnncn "Justification and ARC1C Il"  nel Banner o[ Truth, 297, (giugno 
1 98 8) pp. 6- 1 1 . 32; c con profonda perspicac ia pastorale c un acume teolog ico non meno rilev:mtc, 
Christophcr Fitzsimons All ison 'Thc Pastoral and Political l.mpl ications ofTrent on Justilication: a 
Re sponsc to thc A.R.C.I .C Agrccd Statemcnt "Salvation and thc Church" ' nel Clwrchman 1 03 . 1  
( 1 989) pp. 1 5 -3 1 ;  ristampato dal Giornale di Teologia di San Luca (Sewanc.e), XXXJ.3, ( 1 988). I l 
vescovo Al l ison fornisce (Rise ofMoralism : The Proclammion ofthe Go;pelfrom Hookcr to Ba.xrcr, 
\Vi/ton, More/wu.se - Barlow 1 986) l ' autorevole rccoconto della risposta anglicana ali ' insegnamento 
tridcntino sulla giustificazione nei secoli XVI c XVI I .  Vc.dasi anche McGraLh, !ustitia Dci: A Hisrory 
of thc Christian Doctrine of Justiflcation, Cambridge, Cambridge University Prcs.s 1 986, Il . 1 - 1 34. 

, . 
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' convinzioni che ne hanno fatto l ' uomo e il missionario che era, egli 
presenta la sua testimonianza in termini di giustificazione per fede 
(Gal 2 ,  1 5-2 1 ;  2 Cor 5 , 1 6-2 1 ;  Fil 3 ,4- 1 4; cfr l Tm l ,  1 2- 1 6) .  I termini 
in cui uno si esprime quando dà la propria testimonianza indicano 
ciò che è più vicino al suo cuore . 
.- (3)  La giustificazione attuale,  la dichiarazione da parte di Dio  
che  i l  credente è a posto con Lu i ,  è per Paolo il fondamentale ano 
d ivino di benedizione, i l  quale, mentre salva dal passato rimettendo 
la colpa, dà sicurezza anche per i l  futuro mediante la garanzia di  
una continua accettazione. Perché la giustificazione non è al tro che 
i l  giudizio anticipato del l ' ult imo giorno, un verdetto finale e irre­
vocabile che arreca pace e speranza a peccatori che prima non 
avevano né l ' una né l ' al tra. La central i tà del  giudizio finale nel la  
visione paolina del la  v ita è chiara, e la  giustificazione fa parte di  
quel la realtà centrale .  

4 )  Il resoconto g lobale d i  Paolo intorno a l l a  sal vezz� ha la  
giust ifi cazione in e attraverso Cristo come suo  punto d i  riferimento 
centrale.  E' in terinini di giustificazione che Paolo spiega la grazia 
(Rm 3 ,24; 4,4ss .) ;  il s ignificato riconcil iatore, redentore e rivelatore 
della morte di Cristo (2 Cor 5 , 1 8ss . ;  Rm 3,24; 5 ,5- 1 1 ;  Gal 3 , 1 3) ;  i l  
rapporto di alleanza (Gal 3 ,  1 5ss . ) ;  la  fede (Rm 4,23ss . ;  1 0 , 8ss . ) ;  
l 'adozione e i l  dono del lo Spirito (Gal 4,6-8) ;  e la certezza cristiana 
(Rm 5, 1 - 1 1 ,  8 , 1 -39)  . . .  per non parlare d i  altro . Si può vedere, 
quindi,  come la giust ificazione stia al centro della soteriologia d i  
Paolo. 

5)  I l  fatto che Paolo spiegasse la sua dottrina del la giust ifica­
zione per rispondere ai giudei e ai g iudaizzanti, durante il dibatti to 
su  "Chi sono i veri fig l i d ' Abrahamo?",  era per l u i  centrale per il 
Vangelo. Poiché la sal vezza d i  Dio è per il seme d '  Abrahamo, e il 
significato med iatorio di Cristo è che, in unione con Lui, i credenti 
giudei e genti l i  d iventano seme d '  Abrahamo per la salvezza (Gal 
3 ,6-29)20• -

20Per un approfondimento di questo punto. vcdasi il bril lante capitolo di Tom Wright, Ju-
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La triplice dichiarazione, u·atta principalmente da Paolo,  se­
condo cui la g iustificazione è uno stato,  dato ora, e che la causa 
fonnale del la  sua concessione è la giustizia di Cristo, e che l a  
conseguenza d i  tale concessione è che i peccatori stessi sanno d i  
essere a posto c o n  Dio per sempre e in un modo c h e  i peccati 
quotidiani non possono alterare, rivol uzionò la v i ta spirituale nel 
sedicesimo secolo, trasfonnando il cristianesimo, di  p u nto in b ian­
co, d a  u n ' aspirazione di  apprensione i n  una gioiosa esperienza d i  
certezza. Quel !  'esperienza, comunque, n o n  p u ò  durare se i l  sJo 
fondamento dottrinale diventa oscuro oppure è messo da parte. S i  
d ice che Lutero predisse che dopo l a  sua morte i l  diavolo avrebbe 
compiuto un controattacco puntando soprattutto verso questo met­
tere da parte,  e semb ra p roprio che egli  continui a farlo ancora ogg i .  
S icuramente, l e  Scritture richie dono che n o i  recuperiamo l ' enfasi 
spesso trascurata sul  g iudizio personale incomben te su ognuno di 
noi ·d a  parte d i  u n  Dio santo, e ,  su quello s fondo, noi  dovremmo 
rein sediare la  preziosa verità della giusti ficazione2t - il meravigl ioso 
scambio,  come lo definì Lutero, mediante il quale Cristo prese su 
di  Sé il nostro peccato e,  al suo posto, c i  rivestì di  gius tizia . (Non 
bisogna mai dimenticare che l 'espiazione penale sostitutiva e l a  
retta giustific azione dei peccatori sono due lati della stessa meda­
gli  a, i due elementi nel ! '  u nica trans az ione sal v ifica per mezzo della 
quale D io ci  sal va dal l ' infemo) . S arebbe rovinosamente debi l i tante 
per noi essere sviati in qualunque momento da un 'enfasi centrale 
su l la  gi ustificazione per fede22• 

Arrivian1o così al q u arto soggerimento di revisione,  che consi-

st i fication: t h e  Bibl ica! Basis and its Relcvancc for Contcmporary Evangel icalism" in The Crear 
Acquiual: Ju.srijìcan'on by Fairh and Current Christian Thought, cd. Gavin Reid, London, Fount 
Papcrbacks 1 980, pp. 1 3 - 1 7 .  

2 t L 'esposizione di Alister McGrath, Ju.SIIjicarion by Fairh: What i s  McallS far Us Today, 
G rand Rapids, Zondervan 1988,  per altri versi ammirevole, ci delude a questo punto: con grandissima 
mcravi�li a  bisogna notare che non fa alcuna menzione del giudizio a venire. 

-2 Approfondisco alcuni di questi punti nella mia introduzione al The D ocrrine of Ju.srijìca­
rion, London, B anner ofTruth 196 l di J3l11es Buchanan c nel mio capitolo "Justification in Protcstant 
Theology" in H ere W e Srand: Ju.mjication by Fairh Today, London, Hodder and Stoughton 1 986, 
pp.84- 102,  di J.l .  Packcr c altri. 
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· dereremo sotto la  forma in cui è espresso da una scuola di pensiero 
evangelica che, ironicamente, ha fatto più della maggioranza negl i  
ultimi cinquant 'anni per mantenere centrale la  dottrina del la  giusti­
ficazione per fede:!..) .  Il suggerimento è che la fede salvifica sia da 
considerarsi u n ' approvazione della verità del l ' espiazione e u n ' ac­
cettazione fonn al izzata di Gesù come Salvatore, senza nessuna 
nece ss ità di  voltare le spalle al peccato per d iventare S uoi d iscepoli 
e, in u n  senza relazionale, S u o i  seguaci; e inoltre che c hiedere più 
d i questo come risposta al Vangelo equivale a u n ' ingiu stificata 
restrizione della l ibera grazia di D i o .  A questo suggerimento rispon­
do con tre punti .  

( l )  La fede dev 'essere definita ,  proprio come dev ' essere eser­
citata, in term ini  del suo oggetto.  Ma il Cristo,  che è l ' oggetto della 
fede salvifica, è i l  Cri sto del NT, Col u i  che è tanto Profeta e Re 
quanto Sacer dote;  e ,  più precisamente, è i l  Cristo dei Vangeli ,  che 
pretendeva costante men te u na vita d i  attivo di scepolato come 
mezzo per beneficiare del Suo mi nistero; i l  Cristo, che è l 'unica 
base per l a  nostra salvezza. Sicuramente è innegabile che Dio abbia 
unito fede e pentimento, nel senso di un cambiamento di vita , come 
i due aspetti di una reazione a Cristo, e messo bene in chiaro che 
rivolgersi a Cristo significa abbandonare il peccato e tralasc iare 
l 'empietà. Certamente è i nnegabile che nel  NT la vera fede non 
consiste solamente nel conoscere i fatti riguardo a Gesù,  ma venire 
a Lui  con u n a  fiducia personale, per adorarLo ,  amarLo e servirLo. 
S icu ramente è innegabile che, se scindian10 queste cose che D io ha 
congiunto, il nostro cristiane simo sarà gravemente distorto. 

(2) Vi è qu i u n ' evidente confu sione fra la fede come atto 
psicologico, c ioè qualcosa che uno fa ( in ques to caso, "chiudere 
con Cristo" - come ne parlavano i Puritani) ,  e la fede come opera 
meritoria, c ioè un mezzo per ottenere i l  favore di D io e indurre la 

23Ved:J.Si John MacAnhur, Jr. ,Thc Gospel A ccording ro Jesus, Grand Rapids, Zondervan c 
Panorama City. Word of Grace l 98 8, che cita c commenta opere valide di Zane Hodgcs, Charlcs 
Ryrie, Lewis Spcrry Chafer c Michael G. Cocoris. Darrell L. Bock scrisse una recensione giudiziosa 
del l 'interazionc in Bibliorheca Sacra (Gen.-mar., 1 989) pp. 2 1 -40. I l  dibauito continua. · 
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S u a  accettazione. Quando si vuole affermare che la richiesta di u n  
impegno attivo nel discepolato come risposta a l  Vangelo equivale 
a insegnare la g iust ificazione per opere, l� c?n fusi?ne è �hiar

,
a.  ya 

verità è che ogni atto d i  fede, dal punto d1 v1sta ps1colog1co, e una 
questione d i  fare qualcosa (conoscere, ricevere e confidare sono 
azioni nel senso psicologico tanto quanto lo è la risoluz ione di  
ubbidire) ;  eppure nessun atto di  fede si  presenta mai a colu i  che  lo  
fa sotto altra fom1a che quella d i  un mezzo per ricevere immeritata 
misericordia sotto una fanna o u n 'altra. Questo è vero per l ' impe­
gno fid ucioso d i  seguire Cristo come per un  fiducioso riposo sulla 
promessa di perdono da pane del Salvatore. Non occorre l imitare 
l a  fede a una d ipendenza passiva senza una devozione attiva per 
poter e l iminare la  giust ificazione per opere e i l legal ismo. 

(3 )  L'effetto pastorale d i  quest ' insegnan1ento, se preso sul  
serio, può essere unicamente quello di  produrre ciò che i Puritani 
chiamavano " ipocriti del  Vangelo" - persone a cui è stato detto, o 
che s i  sono convinte da sole, che sono credenti ,  eternamente sicure 
in Cristo ,  perché credono che Egl i  sia morto per loro, mentre il loro 
cuore non è cambiato né essi hanno con Cristo nessun impegno 
interiore. So  bene c iò che sto dicendo, perché anch ' io ero un tale 
ipocri ta del Vangelo per due ann i ,  d urante la  m i a  adolescenza, 
prim a  che Dio,  nel la  Sua  misericordia,  mi facesse rendere conto del  
m io stato d i  inconvenito. Se sembro aspramente critico quando 
meno questa ridefin izione di  fede nella categoria di  un arido 
fonnal ismo intel lettuale, si  deve tenere presente che io s tesso sono 
stato scottato in passato da insegnamenti di questo genere, e u n  
bambino scottato teme i l  fuoco. 

VI 
"Fennatevi su l la  via, c guardate , c domandatevi  qual i siano i 

sentieri antichi ,  dove s ia la  buona strada, e incamminatevi  per essa; 
e voi troverete riposo alle anime vostre" (Ocr 6, 1 6) .  L' u nica racco­
mandazione a cu i  la mia  mdagine mi pon.a è che, in relazione a tutte 
le  revis ioni proposte del la  fede evange l ica che noi abbiamo esan1i­
nato, dovremmo prendere sul  serio queste parole. 

(Trad. G. Piccirillo) 
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LA SAL VEZZA DEL POPOLO EBRAICO 

COLLOQUIO DI  WILLOWBANK , 1 989 

249 . 

"L' Evangel o  è potenza d i  Dio per la salvezza d i  ogni credente; del 
giudeo prima e poi del greco" (Rm l ,  1 6) . . . 
"Frate l l i ,  il desiderio del mio cuore e la m1a pregh1era a D10 per 
Israele è che siano salvati" (Rrn 1 0, 1 )  

PREAMBOLO 

Tutti i cri stiani debbono riconoscere l ' immenso debito d i  gratitu­
dine che essi hanno verso i l  popolo ebraico. L' Evangelo  è infatti la  
buona notiz ia  che Gesù è i l  Cristo, i l  Messia ebraico promesso da 
tempo; attraverso l a  sua vita, la  sua mone e la  sua res urrezione Egli 
salva dal peccato e dal le sue conseguenze . Coloro che l ' adorano 
come loro divino S ignore e S alvatore hanno dunque ricevuto, 
attraverso il popolo ebraico, il dono più prezioso fatto da Dio.  Tutto 
c iò, l i  spinge a m anifestare amore verso questo popol? . . . 

Animati dal desiderio di g iustizia per ogni uomo 1101 d1fend1amo 
con risolutezza il d ir itto del popolo ebraico a godere di una serena 
esistenza in Israele o nelle sue comun ità disperse nel mondo. 
Denunciamo tu tte le persecuzioni perpetrate nel passato contro g l i  . 
Ebrei da sedicenti cristian i  e c i  impegnan1o personalmente a resi-

·u Col l oquio di Wil lowbank in occasione del quale è stata rccbtta l a  pre�n t c  dich iarazione
: 

t1a avuto luouo d:d 26 al 29 aprile 1 989 nelle Bcrmudc. Esso ha ,·isto la p:!rtcc!p<v.lonc d1 di\'CfSI 
teo logi c v :tngcl ic i :  Vcmon G rounds, presidente ( Dcnver, Usa). Tokunboh Adeymo (1\'airobi ,  Kenya), 
Henri B lochcr ( Vau"l-sur-Seinc (Francia),  Tormod Engclsvlkcn (Osio, :\'orvcgia), Anhur G i:l.sscr 
(Pasadena.  Usa), Robcrt G od frcy (Escond ido. Usa), G reiehcn G abclcin H u l l  (New York, Usa),  
Kcnneth K antzcr ( D cerfìcld, Usa), Ole Chr. Kvarmc (Osio, Norve gia), !,1 urdo !vlncLeod (Chislc­
hurst. Gran 13rctagna). Jamcs l. Paeker ( V:llleOU\'Cr, Canada), S u nand Sumithra ( 13 :mgaJorc, India);  
membri assenti : David L i m  C"1an.i l a ,  Fil ippine), Bong Ro (Taichung, Taiwan),  Dav id Wclls  (South 
Hamilton, Usa). 
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stere ad ogni forma d ' antisemitismo. Non possiamo fare d i  più per 
esprimere i l  nostro amore se non incoraggiare i l  popolo ebraico a 
ricevere, insieme a tutti gl i  al tri popoli ,  il dono della vita che D i o  
fa attraverso G e s ù  il Messia e, perciò, c i  rallegriamo vivamente per 
il numero crescente di ebrei-cristiani .  

Stendendo questa Dichiarazione, c i  sentiamo eredi  d i  una l unga 
e rispettabile tradizione cristiana che nel 1 980 ha prodotto la 
decisiva d ichiarazione del Com itato di Losanna per l ' evangelizza­
zione del mondo: « La testimonianza cristiana fra il popolo ebrai­
co». Oggi ,  al termine del Colloqu io di Will owbank su l ' Evangel o  
e g l i  Ebrei patrocinata dal l ' A lleanza Evangel ica Mondiale con 
l ' incoraggiamento del Comitato d i  Losanna, affem1ian10 nuova­
mente il nostro impegno nei confronti del popolo ebraico e i l  nostro 
desiderio di comunicare a questo popolo l ' Evangelo. 

Lo scopo d i  questa D ichiarazione è rispondere ai  crescenti 
i nterrogativ i  e alla confu sione diffu sa fra i cristiani c irca l a  neces s ità 
e la correttezza degl i  sforzi voi ti a comunicare la fede i n  Gesù Cristo 
al popolo ebraico. D iversi fattori hanno provocato una certa incer­
tezza che la  Dichiarazione vorrebbe contrib uire a d issipare . 

La violenza, perpetrata da pol i t ic i  e c i ttad in i  d i  uno S tato che s i  
considera cristiano, ha fatto nascere l ' idea c h e  i cristi an i  avessero 
perso ogni credibi l i tà agl i  occhi deg l i  ebre i .  Per questo alcun i  han?o 
rinunciato ad annunciare loro l ' Evangelo. 

A l tri, pensando che la creazione dello S tato d ' Israel e  fosse u n · 
compimento della profezia bibl ica, sono giunti alla conclu sione che 
i l  compito dei cristiani del nostro tempo non sia più tanto l ' evan­
gel izzazione d iretta del popolo ebraico quanto la sua «consolazio­
ne» attraverso il sostegno di questa nuova entità politica. 

, Alcuni tra i responsabil i delle Chiese, hanno infine rinunciato 
al l ' idea che l 'evangel izzazione del popolo ebraico, possa rientrare 
nel !  ' ambito del l a  responsabilità della Chiesa e deUa sua m issione. 
Questa nuova teologia sta guadagnando sostenitori :  essa affe1ma 
che l ' alleanza conclu s a  con Abramo per Israele, garanti sce a tutti 
gli ebrei d i  tutte le generazioni il  favore d i  Dio e li  esenta dal credere 
in Gesù Cristo per poter essere salvati.  
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Da questi punti d i  v ista, tutto ciò che esige la vocazione della 
Chiesa nei confronti del popolo ebraico è il dial ogo per compren­
dersi meglio e meglio collaborare nella ricerca dello shalom socio­
economico.  Alcuni responsab il i  cristiani ed ebrei combattono e 
denunciano d unque g l i  sforzi intrapresi  per proseguire proprio c iò 
che la Chiesa ha sempre cercato nel corso della sua s toria: guada­
gnare g l i  ebrei a Gesù i l  Messia. 

Questi sforzi sono spesso tacciati d i  prosel itismo, parola que­
st' ult ima, che suggerisce l ' uti l izzazione di  metodi  persuasivi  diso­
nesti e coercitiv i ,  i l  richiamo a motivazioni non con·ette e i l  d isprez­
zo per il problema della verità nonostante la verità sia effettivamen­
te diffu sa. 

Da qualche anno d iversi ebrei «messianici» che, nel la  l oro fede 
al Messia affem1ano e sottol ineano l a  loro identità ebraica, si sono 
mostrati molto atti v i  nel! ' annunc i o  del l ' Evangelo all a  comunità 
ebraica. Essi  sono s tati  spesso accu sati d i  ipocr is ia  da parte dei 
responsabi l i  ebraic i  che non riescono a concepire come s i  possa 
essere nello stesso tempo ebrei e cristiani .  Queste �ccu se, che 
riflettono l ' attuale sforzo d el i '  ebraismo per definirs i  come rel i­
g ione distinta dal cristianesimo, hanno preoccupato parecchie per­
sone e suscitato incomprensione e diffidenza. 

La D ichiarazione tiene conto della complessità di questi dati  e 
cerca d i  tracciare delle l inee direttric i  che s iano in accordo con le 
S cri tture. 

D I C H I A R A Z I O N E  

I .  LE ESIGENZE DELL' EVANGELO 

A r t icolo I .l  
Affermiamo che l 'amore redentivo d i  Dio s i  è 1ivelato piena­

mente ed in modo definitivo in Gesù Cristo . 
Neghian1o che coloro i qual i  non credono a Cristo possano 

afferrare nel l a  sua  p ienezza la  realtà del l ' amore di Dio e del dono 
che Egl i  fa. 
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A rticolo 1.2 

Affermiamo che le tipologie, le profezie e le visioni  d i  salvezza 
e di  shalom che D io ha comunicato nelle Scritture ebraiche, trovano 
il  loro adempimento presente e futuro " in"  e "mediante " Gesù 
Cristo, il Figlio di D io, che nell a  sua incarnazione nacque ebreo e 
nel la sua risurrezione fu dichi arato Figl io d i  D io e Messia. 

Neghiamo che sia giusto ricercare u n  Mes sia non ancora appar­
so nella storia del mondo.  

A rticolo I.3 
Affermiamo che Gesù Cristo è la seconda persona del D io-Uno 

i l  quale,  per condurre i peccatori a condividere eternamente la 1ua 
comunione e la  sua gloria, d iventò uomo, v isse una vita di  perfe­
zione, versò i l  suo sangue sul la  croce come sacrificio espiatori o per 
i peccati del l ' uomo, r isuscitò corporalmente dal la  morte, regna 
attualmente come S ignore e ritornerà sulla terra in modo vis i bile.  

Neghiamo che tutti col oro che parlano di Gesù Cristo in termini  
più  riduttivi di  questi abbiano fede i n  l u i  nel  senso vero del la  parola. 

Art icolo I .4 
Afferm iamo che t u tt i  g l i  esseri umani sono peccatori per loro 

natura e per loro azioni ;  che davanti agli occhi di D i o  sono condan­
nati, che sono senza forza e senza speranza fino a qu ando la grazia 
di Cristo non l i  raggiunge nel l a  loro esistenza e fa loro conoscere 
il perdono e la pace d i  D io .  

· 

Neghian10 che u n  essere umano, ebreo o non ebreo, possa 
trovare la vera pace con D io medi an te l ' osservanza delle opere della 
legge. 

A r t icolo 1.5 

Affermiamo che il perdono accordato da Dio a chi si pente, si 
fonda sul la soddisfazione della giu stizia divina ottenuta mediante 
il sacrificio sostitutivo di Gesù Cristo sul la croce. 

Rifiutiamo l ' idea che una persona possa godere del favore d i  
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Dio senza la mediazione di Gesù Cristo, che ha portato i l  suo 
peccato. 

Art icolo 1.6 

Affermiamo che tutt i  coloro che si  rivolgono a Gesù Cristo, 
trovano i n  l u i  un Salvatore ed u n  Liberatore sufficientemente 
potente per l i berar l i  dal male del peccato: dalla sua colpa, dal l a  sua 
vergogna, dalla s u a  potenza e dalla sua pervers ità; dal c ieco rifiuto 
di Dio, dalla decadenza del senso morale e dall ' affermazione 
distruttrice e disumanizzante di  sé ste s s i  che provengono dal pec­
cato. 

Rifiutiamo l ' idea che la salvezza o ttenuta attraverso Gesù Cri­
sto possa aver b isogno di supplementi d ' origine diversa. 

Articolo 1.7 

Affermiamo che l a  fede i n  Gesù Cri sto é la sola v ia che 
l ' umanità possa percorrere per poter conoscere il Creatore come 
Padre in accordo con l e  parole di  Gesù: «<o sono l a  via, la verità e 
l a  vita;  nessuno v iene al Padre se non attraverso d i  me» (Gv 1 4,6) .  

Neghiamo che una fede non cristiana possa, come tale ,  condurre 
al l a  vita eterna con Dio.  

II.  LA CHIESA:  EBREI E NON EB REI 

A rticolo II.8 
Affermiamo che attraverso la mediazione di Gesù Cristo, Dio 

ba stabil ito u n  nuovo patto con i credenti ebrei e pagani perdonando 
i loro peccati e scrivendo la propria Legge nel loro cuore attraverso 
il suo Spirito in modo che ess i  possano ubbidirgl i .  Egli ha mandato 
lo Spirito S anto perché questi abiti in loro e conduca ciascuno a 
conoscerlo attraverso l a  fede in una rel azione d i  fiduciosa gratitu­
dine per la propria salvezza. 

Rigettiamo J' idea che le benedizioni del nuovo patto possano 
appartenere a quanti non credono in Gesù Cristo. 
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Articolo 11.9 
Affermiamo che il continuare a profe s sare un ' identità ebraica, 

per la quale diversi cristiani di origine ebraica hanno molto sofferto 
sia da parte dei loro fratelli  ebrei che da parte di responsabili della 
Chiesa di origine pagana, è conforme alla Bibbia e al la natura della 
Chiesa (un solo corpo in Gesù Cristo che unisce i nsieme ebrei e 
non ebrei) .  

Rigettiamo l ' idea che gli  ebrei-cristiani debbano ripudiare la 
loro eredità ebraica. 

A rticolo 1 1 . 10 
Affermiamo che i credenti non ebrei,  maggioranza attuale della 

Chiesa cristiana, sono inseriti in quella comunità che l ' apostolo 
Paolo chiama «l' ulivo di  D io» mettendo così in evidenza la 
continuità della sua esistenza attraverso la  storia (Rm 1 1 , 13-24 ) .  

Rigettiamo l ' idea che la fede cristiana sia necessariamente 
non-ebraica e che i cristiani non ebre i  possano: l )  negare la loro 
solidarietà con i gli  ebrei credenti, 2) esprimere la loro nuova 
identità in Cristo senza alcu n  riferimento all 'ebraismo,3) non rice­
vere le S critture ebraiche come facenti parte d eli '  istruzione che D io 
indirizza loro, 4) negare che le loro radici  affondino nella storia 
ebraica. 

A rticolo 11.11 
Affermiamo che ogni ebreo che abbraccia la fede nel Messia è 

l ibero davanti a D io d i  osservare o meno quei costumi e quelle 
cerimonie tradizional i  ebraiche che si  accordano con la B ibbia e 
che non ostacolano la comunione con i l  restante corpo d i  Cristo. 

,Rigettiamo l ' idea che ci  possa essere incongruenza o menzogna 
per quei credenti ebraici che si  considerano ebrei «messianicit>,  
« perfetti» o «compiuti>>. 

IIL IL PIANO DI DIO PER IL POPOLO EBRAICO 
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A rt icolo III .l2 
Affermiamo che gli ebrei giocano un ruolo permanente nel 

piano di  D io.  
Rigettiamo ogni possibile giustificazione circa l ' ind ifferenza 

dei cristiani sul futuro del popolo ebraico. 

A rticolo I I I . l 3  
Afferm iamo che prima della venuta di Cristo Israele aveva il 

particolare privilegio di godere in modo unico e collettivo di una 
relazione con Dio frutto del l ' alleanza nata con la l iberazione n azio­
nale dal la schiavitù .  Questa alleanza comprendeva: l )  i l  dono della 
Legge e di una cultura di tipo teocratico, 2) la promessa di D i o  di 
benedire l ' ubbidienza nella fedeltà, e 3) i mezzi per espiare le 
trasgression i .  Noi affermiamo che nel quadro di questa relazione 
d' alleanza, il perdono di Dio e l 'accoglimento di  colui che si pente, 
dopo l ' offerta dei sacrifici ritu ali , riposa sul sacrificio di Cri s to 
previsto nel piano di D io.  

Neghiamo che il privilegio de ! l '  alleanza possa aprire da sola l a  
strada alla salvezza per l ' i ncredulo che n o n  si pente. 

A rt icolo I IJ.14 
D icl1iari�mo che una gran parte del l ' ebraismo contemporaneo, 

nelle s�e diverse forme in Israele e nella diaspora, riflette una 
evol

_
uzwne che si all?ntana dalla fede, dal l ' amore e dalla s peranza 

che msegnano le Scntture ebraiche assai più di quanto non l ' espri­
ma. 

N�g�iamo che l 'ebraismo moderno, marcato dalla sua aperta 
opposlZJone alla persona divina, all ' opera e alla messianicità di 
Gesù Cristo, possa contenere in se stesso la conoscenza della vera 
salvezza che v iene da Dio.  

A rticolo III.lS 
Affermiamo �he il centro della speranza biblica per gli ebrei è 

la loro restaurazione che, mediante la fede in Cristo, l i  innesti 
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nuovamente all ' ul ivo di  Dio dal quale essi sono attualmente rami 
tagliati .  

Neghiamo che lo  statuto storico degli ebrei  in quanto popolo di 
Dio possa recare ad alcuno di  loro la salvezza se non accettarlo ciò 
che Gesù Cristo dichiara di se stesso. 

Articolo I I I . 16  

Affermiamo che la  B ibbia promette che attraverso la  grazia 
sovrana di Dio, un gran numero di ebrei si volgerà al Cristo. 

Neghiamo che questa prospettiva renda inutile oggi e in  ogni 
tempo, una attiva proclan1azione del l 'Evangelo al popolo ebraico. 

A rticolo I II . 17 

Affermiamo che l ' antisemitismo di que i  cri stian i  che pur pro­
fessano in modo s incero la loro fede, è sempre stato iniquo e 
vergognoso e che la  Chiesa è stata u n  tempo colpevole di averlo 
tol lerato, incoraggiato e di aver chiuso gli  occhi sul le azioni anti­
ebraiche di indiv idui  e governi. 

Neghiamo che questi cedimenti, per i quali i credenti non ebrei 
colpevoli  dovranno domandare perdono a Dio e al la comunità 
ebraica, tolgano i l  diiitto o diminuiscano la  responsabilità dei 
cristiani di comunicare, oggi come in avvenire, l ' Ev angelo agl i  
ebrei. 

Articolo III .18 

Affermiamo che sono i peccati del! ' intera umanità ad aver 
inchiodato il Cristo alla croce. 

Neghiamo che sia giusto accusare i l  solo popolo ebraico di aver 
messo a morte il Cristo. 

IV. L'EVANGELIZZAZIONE E I L  POPOLO EBRAICO 

Art icolo IV.19 

Affermiamo che la comunicazione del la  buona notizia di Gesù 
Cri sto Qll ' umanità perduta è l 'obbligo principale dei cristiani in 
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-risposta al comandamento del Messia di fare dei discepol i e a quello 
del l ' amore per i l  prossimo che esige la messa in opera di  ogni sforzo 
per poter ri spondere al suo bisogno più profondo. 

Neghiamo che ogni al tra fonna di testimonianza e di servizio 
possa servire come scusa per non operare in questo senso. 

Articolo IV.20 

Affermiamo che l 'obbl igo per la Chiesa di comunicare a tutta 
l ' umani tà la conoscenza del la  salvezza in Cristo, include come 
priorità l ' annuncio del l ' Evangelo al popolo ebraico: «Al giudeo in 
primo luogo . . . . » .  

Neghiamo che i l  dialogo con i l  popolo ebraico, i l  cu i  fine sia 
unicamente quello della reciproca comprensione, possa rispondere 
a questo obbl igo. 

Articolo IV.2 1 

Affermiamo che è giusto lo sforzo e la  preoccupazione manife­
stata dal la  Chiesa in tutto il corso della sua storia, di portare gli  
ebrei al la fede nel Messia Gesù. 

Respingiamo l ' idea molto d iffusa secondo la quale l 'evangeliz­
zazione degli ebrei non sarebbe indispensabile a causa della loro 
re lazione d 'alleanza con Dio attraverso Abramo e Mosè, in virtù 
della quale essi sarebbero già salvati malgrado il loro rigetto di 
Cristo come S ignore e Salvatore. 

Articolo IV.22 

Affermian1o che ogni sforzo per convincere qualcuno a diven­
tare cristiano deve manifestare un amore che sappia rispettare in 
ogni suo punto la dignità e l ' integrità della persona, iv i compresa 
la responsabil ità dei genitori nel caso de l i  'evangelizzazione fra i 
bambini. 

Rigettiamo ..come ingiustificabile, ogni prosel i tismo coercitivo 
e menzognero, perché esso attenta all a  dignità e al i ' integrità degli 
uni  e degl i altri.  
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Articolo IV.23 

Dichiariamo che è discriminatorio e contrario all ' amore e allo 
spirito cristiano, proporre la sospensione d el i '  evangelizzazione ad 
una parte qualsiasi dell ' umanità; così, rinunciare a proclamare 
l ' Evangelo al popolo ebraico, sarebbe una fonna di antisemitismo 
che priverebbe quest ' u ltimo del suo diritto di ascoltare l 'Evangelq . 

Neghiamo di poter disporre d i  garanzie che ci permettano di 
supporre o di  attendere la  salvezza di chiunque non creda in Cristo. 

Articolo IV.24 

Affermiamo che l ' esistenza di gruppi ecclesiastici particolari 
per l ' evangelizzazione degli  ebrei o di qualsiasi altra specifica 
collettività umana, può esser giust ificato da ragioni di tipo pragma­
tico: in effetti questi sono mezzi adatti per portare a tennine il 
mandato affidato al la Chiesa di recare l ' Evangelo a l l ' intera u mani­
tà. 

Rigettiamo l ' idea che i bisogni spirituali del l ' uomo possano 
cambiare da un gruppo etnico ali ' al tro in modo tale che si possa 
concepire i l  popolo ebraico come più o meno bisognoso degli altri 
di Cristo. 

V. LE RELAZIONI TRA EBREI E C RISTIANI 

Articolo V.25 

Affermiamo che il d ialogo con fedi  di verse, quando cerca di 
andare oltre i "cliché" dovuti  all ' ignoranza per trovare u n  terreno 
d ' intesa e condividere le s tesse preoccupazioni, è un espressione 
d e l i '  amore cristiano che bi sogna incoraggiare . 

R ig�ttiamo com e  espressione insufficiente del l ' amore cri­
stiano, ogni dialogo che voglia spiegare la fede cristiana senza 
cercare di convincere gli interlocutori della verità del suo messag­
gio e del le qualifiche che essa può far valere. 

Articolo V.26 

D ichiariamo giusti e buoni gl i  s forzi intrapresi da ebrei noh 
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tristiani e cristiani che, nel l ' azione e nella testimonianza in mezzo 
alla società, si uniscono per la l ibertà d 'espressione e di religione, 
per i l  valore del l ' individuo e per i principi morali rivelati dalla legge 
di Dio.  

Neghiamo che questa limitata cooperazione sia in alcun modo 
compromettente per l ' una o l ' altra comunità e che possa frenare lo 
sforzo dei cristiani per comunicare l ' Ev angelo agl i ebrei con i quali 
collaborano. 

Articolo V.27 

Rech iamo il nostro sostegno al desiderio degli ebrei di disporre 
di  una patria con frontiere sicure e d i  godere di una giusta pace. 

Rigr.ttiamo l ' idea che lo stretto legame stabilito dalle Scritture 
tra popolo ebraico e terra d ' Israele possa giu stificare azioni che si 
oppongano al l 'etica biblica e che opprimano individui o com�nità. 

Questa dichiarazione è stata elaborata ed approvata il 29 aprile 
1 989 da tutti i membri presenti al Colloquio sull ' Evangelo e gl i  
Ebrei,  dopo diversi giorni di intenso dialogo accompagnati dalla 
preghiera. Tutti insieme i partecipanti la  rimettono alle Chiese 
invitandole a riflettere in preghiera, e ad agire poi di  conseguenza, 
intorno a queste importanti questioni sull ' Evangelo e il popolo 
ebraico. 

NUMERI ARRETRA TI 

Sono ancora disponibi l i  fascicoli arretrati della nuova serie d i  
" S t udi d i  teol ogia". Essi possono essere richiesti alle varie li brerie, o 
direttamente ali 'amministrazione della rivista_ 
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LA SAL VEZZA IN CHIAVE 

ANTIFONDAMENT ALISTA 

D aniele Walkero 

Il pu nto di partenza del l 'A .  in questa ricerca1 è l ' uso ricorrente del  
term ine " fondamentalismo" nei  mass media in riferimento ad una 
grande varietà d i  m anifestazioni rel igiose. Nel l ' introduzione, dopo 
aver affermato che " c ' è  u n  sottile filo che lega" questi fenomeni i n  
apparenza così diversi, l 'A.  annuncia che i l  saggio ha u n  dup lice 
scopo: l) dimostrare la d iversità che e siste tra i vari " fondamenta­
l ismi" senza " precludersi la possibili tà di intendere il significato per 
così d ire u niversale" ;  2) "mostrare come il fondamental ismo sia u n  
aspetto centrale della modernità, u n a  forma modernissima attraver­
so c u i  si esprin1e il conflitto socio-religioso e il rapporto fra 
religione e politica" (pp. 8-9) .  

S i  tratta dunque d i  u n ' opera che ,  o ltre ad informare, ha Io scopo 
di di mostrare la validità di una tesi che, secondo l ' A. ,  sarebbe 
riassunta nel titolo. I capitoli che seguono trattano argomenti quali 
l e  origini del fondamental ismo, il neo-fondamental ismo evangeli­
co, il fondamentalismo islamico, i l  fondamental ismo rel igioso irt 
altri contesti (la rel igione ebraica, l a  comunità sikh) , il fondamen­
tal ismo al l ' ital iana (Comunione e Liberazione) .  L' opera è comple­
tata da una conclusione nel l a  quale l ' A. ,  convinto d i  aver offerto 
u n ' ampia documentazione della varietà del fondamentalismo, ten­
ta di analizzare la natura degli "elementi com u n i  significativi " ,  

'Il Dr. Wa/ker risiede a Reggio Emilia e d  è anziano della Chiesa el'angclica. Insegna nei 
Licei di Sraro c ha già collaborato a Studi di teologia con un imporrame /a\'Oro sulla Confessione 
barrisra de/ 1 689. 

1 Enzo Pace, !/ regime della l'erità. I l fondamentalismo religioso conlempor:meo. Bologna, il 
Mul ino 1 990, pp. 1 1 1 . 
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c:redendo di individuare due tipi di fondamentalismo: "uno pac ifico 
ed il secondo aggressivo" (p. 1 05) .  li primo è essenzialmente 
preoccupato d i  mantenere e difendere la propria identità religiosa 
minacciata dal l a  secolarizzazione del mondo occidentale,  mentre il 
secondo è "portato a trovare una connessione diretta fra impegno 
di fede e la lotta politica" (p. 1 06) ,  essendo spinto dal i  'es igenza di 
"vedere riconosciuta visibil mente la  verità' '  (p. 1 07) .  

N e l  tentare u n a  val u tazione del l ' opera, bisogna innanzi tutto 
dare atto del coraggi o  de ! l 'A.  nel l ' affrontare un araomento così � v 

vasto in sole 1 1 1  pagine.  Tuttavia la narura sintetica dell ' opera, l o  
spazio estremamente esiguo dedicato al l a  descrizione dei  vari 
fondamental ismi e i numerosi giudizi piuttosto riduttivi  non man­
cheranno di lasciare del le perplessità nella mente del lettore. S e  
prendiamo come esempio il p1imo capitolo, c ' è da notare la man­
canza di una spiegazione adeguata del carattere teologico del  
fondamental ismo clas sico. Viene descritto subito (e  correttamènte) 
come "il ritomo ai «principi  fondan1ental i del protestantesimo » " ,  
m a  i n  segu ito l ' A. ,  seguendo molto d a  vicino l e  tesi di  B arr, s i  l ascia 
andare a generalizzazion i  poco credibili ,  per esempio,  quando 
afferma che i l  fondamentalismo " non accetta alcuna elaborazione 
teologica del messaggio contenuto nella B ibbia" (pp. 1 6- 1 7) e 
considera in modo astorico " il  rapp01to fra credente e B ibbia" (p.  
1 7 ) .  Inoltre, descrive il fondamental ismo come la  conente re l i giosa 
che "tende ad affermare il principio del ! '  in erranza del la  B ibbia" , 
d iment icando che questo fu u n  principio indiscusso d i  tutto il 
prote stantesimo prima dell ' insorgere del I i beralismo. G l i  au tori di 
The Fundamentals credevano, infatti, d i  difendere soltanto quello 
che in un pas sato recente era stato patrimonio comune d i  tutte le 
correnti del protestantesimo.  

Alla fine del  primo capitolo,  I '  A. s ' interroga intorno al rapporto 
tra "il fondamentalismo storico e le fom1e neo- fondamentaliste 
presenti oggi nègli S tati Uniti d ' America" (p.  26) c promette di 
esaminare la questione nel secondo capitolo .  Pur offre ndo u n ' am ­
p i a  p a n o ra m i c a  d e l l e  e s p re s s i o n i  p o l i t i c h e  d e l  n e o - fo n­
damentalismo, l ' A .  non risponde d irettamente all ' interrogativo. La 
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scelt a  di un certo tipo di impegno politico è da considerarsi uno 
svil uppo coerente del l a  piattaforma fondamentalista degl i anni 
venti, o rappresenta inv ece una degenerazione, un al l ontan amento 
dai principi teol ogici iniziali? L'A. è cosciente che c'è stata una 
svolta, ma l e  spiegazioni che offre (pp. 36-43) sembrano priv il e­
giare fattori contingenti e pragmatici e non aiutano mol to a dare 
una risposta chiara al l a  domanda inizial e. 

Una anal isi sociol ogica è necessariamente una sel ezione ed 
interpretazione dei dati raccol ti, ma in questo caso si ha l 'impres­
sione che nell a presentazione dei dati l 'A. sia fortemente condizio­
nato dal l 'esigenza di mettere in risal to quei dati che possano 
aval l are l a  sua tesi ini zial e. Tutto ciò sol l ev a  al cuni interrogativ i 
intorn o al la v al idità di questo tipo di indagine e l a  sua util ità 
nel! 'aiutarci ad interpretare e comprendere il fenomeno del fonda­
mental ismo (ammesso che sia possibil e considerarlo in modo uni­
tario) .  Una attenta l ettur a  del l 'opera riv ela, infatti, che l 'analisi 
del !' A. è condizionata da una serie di presupposti mai esplicitam en­
te enunciati, ma di grande importanza per capire l a  l ettura che fa 
dei fatti. Credo che sia importante ev idenziare questi presupposti 
soggiacenti, perché ci aiutan o, almeno in parte, a comprendere e a 
v al utare la portata di alcune affen11 azioni piuttosto discutibil i. 

Sebbene l 'A. si sforzi di rispettare l a  specifi cit à  di tutti i 
fenomeni religiosi descritti, si ha l a  netta impressione che l i  vede 
come manifestazioni diverse di u n  bisogno rel igioso comune a tutti 
gl i uomini. In al tre parole, uno dei presupposti è che " l  ' esperienza 
religiosa è in qual che modo una risposta profonda a paure ataviche 
del l 'uomo" (p. 4 1  ) ,  una risposta che aiuta l 'uomo a trovare signifi­
cato e sicurezza in un mond o che è spesso ostil e ed imprevedibil e. 
Perciò, nel cercare spiegazioni per determinati com portamenti 
rel igiosi, l 'A. preferisce sistematicamente una spiegazione socio­
l ogica o psicol ogica che tende ad escludere fattori teologici. In 
pratica se l a  teol ogia è ammessa in questa prospettiva è soltanto 
come una sottocategoria del l 'antropologia e le differenze teologi­
che tra rel igioni qual i il cristianesim o (protestante e cattolico), 
l '  isl am ed il sikhismo v engono troppo spesso appiattite. Di con se-
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• guenza trov iamo che i risv egl i ricorrenti nel Nord America vengono 
considerati " un movimento che cicl icamente sorge per contrastare 
tutte l e  forme di burocratizzazione che inev itabil mente, come ci 
insegna Max Weber, finisce per col pire chiese, sette e denomina­
zioni" (p. 20). Lo stesso testo bibl ico è sempl icemente " l  'el abora­
zione più alta" del l a  cultura ebraica "prodotta nel l 'antichità" (p. 1 5 ) 
e l a  fedeltà del popol o ebraico al Sacro Testo risponde al " bisogno 
di fondare una identità rel igiosa, civ ile e pol itica .. .  e l a  tendenza a 
interpretare questo bisogno in termini di «particolare el ezione» . . .  
( p. 1 6).  Non stupisce, pe rciò, l a  presentazione in termini mol to 
positiv i degl i obiettiv i del l iberal ismo: " liberare il messaggio cri­
sti ano da tut te  l e  incrostazioni magico- sacrali e ridurl o al i 'essen­
zial e, rendendolo così comuni cabil e al cuore e alla mente dell 'uo­
mo moderno" (p . 19 ) .  Al l a  fine ci si chiede se un approcci o così 
antropocentrico sia v eramente adeguato e appropriato ad un_' inda­
gine di questo genere. 

Un secondo presupposto riguarda il concetto stesso di verità. 
L'uso che l 'A. fa di questo tern1ine nel titol o e attrav erso l 'opera 
conferisce ad esso un tono vagamente minaccioso ed il moti v o  
sembra essere che non ammette in prati ca i l  concetto d i  verità 
assol uta, di v erità riv el ata. Di conseguenza, sentir e  "il bisogno d i  
vedere riconosciuto v isibilmente l a  v erità" (p. 1 07) ,  di costruire  "un 
regime della verità" (p. 1 0 1 )  v uoi dire impone agl i altri l a  propria 
v ersione del l a  v erità e combatt ere tutte l e  altre "v erità " che non 
combaciano con essa. E' chiaro che in questa prospettiva, il fatto 
di sentirsi "portatori del l a  v erità" porta in ev itabilment e ad atteggia­
menti pericol osi d' intoll eranza e di escl usiv ità, al l a  presunzione di 
credere che "gl i altri siano nell 'errore" (p. 1 5 ) .  Però, quando l 'A. 
affern1a (p. l 07) che "l a certezza di av ere un fondamento di fede 
produce la sindrome dell' accerchiamenro,  la paura del mondo,  
l ' idea che il male si  incarni di volta in volta miticamente in w z  
Nemico", c'è dà chiedersi se si tratta di  una conseguenza v eramente 
inevitabil e. Certamente se l a  propria v erità è una verità rel ati v a  che 
deve essere difesa o imposta ad ogni costo, è possibil e che porri ad 
atteggiamenti di questo genere, m a  se esiste una veri tà oggettiva, 



264 Studi di teologia Ili ( 1 99 1 )  260-265 

rivelata, chi costruisce su questo fondamento sicuro non avrà paura 
del mondo né si sentirà accerchiato, perché la verità di cui si  sente 
sempl icemente portatore è più grande di lu i  e non dipende da lui .  
C'è da chiedersi se non è piuttosto l ' uomo moderno privo di  
fondamenti che s i  sente insicuro, accerchiato da tante ideologie 
contrastanti, in bal ia delle proprie paure ed incertezze. 

Se l 'opera ha la pretesa di offrire delle riflessioni  più o meno 
soggettive sugl i effetti social i di detem1inate credenze rel igiose, si 
può d ire che ha raggiunto il suo scopo, ma se pretende di  essere una 
indagine scientifica, in grado di  verificare la  fondatezza di  una 
ipotesi iniziale, b isogna d ire che c'è ancora mol ta s trada da fare. 
Infatti, l ' opera sol leva numerosi interrogativi riguardo ai presup­
posti filosofic i  e metodologici  della sociologia del la  rel igione, 
nonché della prec is ione dei metodi d i  indagine ut i l izzati .  In  un 'era 
in cu i  i l  dogmatismo, specialmente in campo rel igioso, sembra 
essere decisamente fuori moda, è curioso ritrovarlo in una indagine 
soc iologica che ha la pretesa di dare una spiegazione scientifica di 
alcuni  fenomen i  d i  comportamento di massa. 

Un pregio pru1icolare del l 'opera che bisogna riconoscere è 
quel lo J i  proporre in  qualche modo la  problematica d eli ' u so sempre 
più frequente in temp i  recenti del termine "fondamentalismo" o 
"fondru11ental ista " .  E' u n  fenomeno che potrebbe offrire u n  fert ile 
campo di ricerca ai  l inguisti che si occupano in modo particolare 
della semantica. Le definizioni offerte dai dizionari offrono poco 
aiuto a chi tenta di circoscrivere la precisa area semantica, perciò 
l ' unica strategia di ricerca possibile sembra es sere quella di esruni­
nare uno ad uno i contesti in cui viene u sato solitamente per capire 
l a  sua effettiva funzione l inguistica. Non è possibile i n  questa sede 
in iziare un ' indagine di questo genere, ma ad un primo esame, s i  ha 
l ' impressione che oggigiorno, nel la maggior parte dei casi ,  il 
tem1 ine non. venga adoperato tanto per denotare una real tà o una 
posizione ben precisa, quanto per prendere le distanze da qualcosa 
ritenuto errato o addiritura pericoloso. Un primo indizio che sembra 
avallare questa ipotes i è che a differenza di un certo uso del termine 
intomo al 1 920 negli  Stati Uniti (cfr Sdt 1 990 N. 2 pp. 1 34, 1 68) ,  
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•oggi i l  termine non viene quasi mai usato per definire una propria 
posizione, ma quasi sempre per etichettare la posizione di questa o 
quel la  corrente d i  pensiero con la quale non s i  è d 'accordo. Se  
questa è l ' effettiva funzione l ingu istica del tenn ine, i l  suo  impiego 
rivela molto poco del la  natura del la realtà denominata, ma molto 
invece del l ' atteggiamento di chi lo adopera. L' impressione d i  chi  
scrive è che oggi  v iene usato spesso per prendere le  d i sta.11ze da 
posizioni Ii tenute retrograde, per salvarsi in qualche modo dai 
fantasmi d i  un modo di pensare per i l  quale non c ' è  più posto nel 
mondo moderno. Non c'è da sorprenders i ,  in quanto un tale im­
piego del tennine rivela  un atteggiamento in perfetta sintonia con 
i l  pensiero dell ' uomo moderno che, vivendo l ' i l lus ione dell ' auto­
nomia intellettuale, crede di poter ragionare, indagare, comprende­
re la realtà che lo circonda senza un punto di riferimento al di fuori 
di se stesso. Resta a vedere se questa pretesa autonomia del l ' uomo, 
questo ri fiuto di quals iasi fondamento, rappresenti una posi'zione 
possibi le o auspicabik .  Se oggi esistono dei movimenti che vengo­
no defini t i  da altri come "fondru11ental iste" bisogna riconoscere che 
hanno almeno il merito d i  ripropone all 'uomo moderno il proprio 
bisogno di punti  fermi ,  di fondru11enta solide e la necess ità d i  
abbandonare l ' i llusione di poter costruire in modo autentico in un 
contesto di totale relativismo. 
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Segnalazioni bibliografiche 

R. Latourelle - R. Fisichel l a  (dir.), Di­
zionario di teologia fO!ufamentale, 
ed. i t .  a cura di  R.  Fi siche l la, Assis i ,  
Cittade lla 1 9 90, pp.  1 502. 

La realizzazione di un Dizionario è 
sempre più,  anche per la crescente 
complessità dei problerru, qualcosa di 
molto impe gnativo,  ma ciò diventa 
quasi proibitivo quando si pensa ad un 
Dizionario di teologia fondamentale 
o, se si vuole, di teologia sistematica. 
In effetti,  per l a  sua funzione di cernie­
ra tra le discipline bibliche e quelle 
pratiche,  l a  teol ogi a s i s te m atica è 
e spo s ta a molti pericoli .  Di più ri sulta 
assai diffic i le  realizzare una buona 
omogenei tà affi dando a tanti diversi 
autori la  redazione dei vari arùcoli . 
Questo Dizionario deve essere dunque 
sal u tato con il massimo inte resse per­
ché cerca di colmare questa lacuna e 
porsi come strUmento di lavoro in que­
sto campo. 

La materia è disposta in modo intel­
l igente per fornire un orientamento 
uti le .  La struttura è articolata come 
segue :  l. sulla rivelazione cri stiana e l a  
s u a  singolarità, I I .  sulla credi bilità del­
la rive lazione, I I I .  sulla fede quale ri­
s p o s t a  a l la  r i v e l a z i o n e ,  IV. s u l l e  
implicazioni del la  singolarità della ri­
velazione, V. sulla prospettiva storica.  
La struttura da'  già u n  'idea del i a massa 
di materiale repe ribi le .  Siccome l 'ope­
ra merita considerazione sembra giu­
sto accennare ad alcuni ri l ievi a partire 
da u n ' ottica evangelica. G l i  articoli 

relativi al m ondo e vangelico sono in 
genere ben fatti.  Segnaliamo quello 
molto rispettoso sulle "chiese evange­
liche" in cui si dà un notevole spazi o 
all 'arcipel ago pentecostale e si distin­
gue giustamente tra protestantesimo 
l iberale e protestantesimo evange lico. 
Quello sul  "deposi to della fede "  mo­
stra una buona comprensione della po­
S I Z I O n e  p r o t e s t a n t e .  S u l  
"fondan1entalismo" è un p ò  deludente, 
perché mancano le di stinzioni neces­
sarie. Accettabi le  l ' articolo sul " calvi­
n i sm o " .  Un p ò  l i m i t a t i v o  q u e l l o  
re lativo a " K .  Barth" .  Molte l e  v oci  
generali ottiman1ente curate .  Abbiamo 
però notate lacune, a nostro giudizio, 
assai grav i .  L'articolo sulla filosofia 
cristiana n o n  dice nul la  su Herman 
Dooyeweerd e tutta la scuola olande­
se. Ampio spazio v iene dedicato all 'a­
p o l o g e t i c a , m a  n o n  s i  fa a l c u n  
riferimento a C .  van Ti! ,  F. Schaeffer 
mentre si ricordano B . B .  Warfield,  
Cari F.H. Henry, G. Clark, B.  Ramm. 
Come è possibile? Forse vi è un'allu­
sione a questa scuola d i  �nsiero nel­
l ' ar t i c o l o  s u l  l u te rane s i m o  di G .  
Lindbeck, ma troppo, troppo poco. I n  
u n  dizionario d i  apologetica è u n a  la­
cuna non indifferente. 

La bibli ografi a è in  genere curata e 
aggi ornata. L'articolo sul la  "verità" ci­
ta anche un articolo di Studi di teologia 
che, a confronto del l e  assenze di rivi­
ste più importanti, dovrebbe ral legrar­
ci.  Tuttavia, anche se privi legia testi 
fr�cesi,  l 'articolo sul "male" ignora 
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• l 'opera importante di H. B locher, Le 
mal et la ero ix ( 1 990). 

Anche i n  articoli ampi come quello 
su l la  ri velazione (pp. I O I 3 - 1 066), la 
bi bi io grafia è insufficiente per quel 
che ri guarda i l  contributo evangelico 
rappresentato da poco più d i  quattro 
autori su più di un centinaio citati . 
Al tre svi ste di minor enti tà non impe­
discono un giudizio complessivo so­
stanzialmente positivo. E' comunque 
chiaro che per imprese del genere sa­
rebbe utile far ricorso a più studiosi 
e vangelici .  L' indi ce analitico è ben cu­
rato, la veste tipografica, eccel lente. 

Pietro Bolognesi 

R. Liebi, La storia universale nella 
visione del profeta Daniele, Isola 
del Gran Sasso, DLC 1 990, pp. 96. 

L' A. ,  dopo aver dedicato il primo 
capitolo al la dife sa del!  ' autenticità del 
l ibro di Daniele, tratta delle profezie in 
e sso contenute e già realizzate prima 
della venuta di Cri sto. 

Pur essendo di chiaro taglio dispcn­
sazionalista (v. bibliografia supple­
mentare ) ,  quest ' opera pre senta un 
i nteressante approccio storico alle pro­
fezie di Danie le .  Un elemento di novi­
tà n e g l i  scri t t i  d i spen s az i onal i s t i  
pubblicati nel nostro paese. Nel pano­
rama della letteratura evangelica i ta­
l i a n a c o m p are c o sì u n  u l te ri ore 
volume tto che non soddisfa l 'esigen­
za, sem pre più sentita da chi non ha 
accesso a testi in -altre lingue, di  avere 
a disposi zione un autorevole commen­
tario del l i bro di Daniele in l ingua ita­
l i a n a  che possa fornire un val ido 
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strumento d i  s!lldio a quanti ricercano 
la v olontà di Dio. 

Giovanni Tuccillo 

H. Balz - G. Schneider (cdd.) ,  Exege­
tical D ictionary of rhe New Testa­
meni, v o i  l :  A a r 6 n  - E n 6 k ,  
Edinburgh, T. & T. Clark; Grand 
Rapids, Eerdmans 1 990, pp. 463 . 

Lo studio del NT esige l ' uso di di­
zionari o lessici che d iano delle infor­
mazi oni adeguate sul significato dei  
v ari  termini .  Il  Grande Lessico del NT 
costitu isce il  testo cl assico di cui non 
si  può fare a meno per uno studi o serio, 
ma le v oci sono eccessivamente ampie 
per uno studio intermed i o  e nqn sem­
pre pienamente soddi sfacenti . L' opera 
tedesca in  rre volumi curata da Balz e 
Schneider (iniziata nel 1 978), pur ispi­
randosi ad esso, fornisce u n  sussidio 
molto u ti le .  La traduzione inglese do­
vrebbe consentire l 'uso di  un tale stru­
m e n t o  a m o l ti anche al  di fu o r i  
del l 'ambito d i  lingua tedesca. Ogni 
v oce ha una buona bibliografia intro­
d u tt iva  non l imi tata ai dali tedeschi. 

Forse può aiu tare qualche raffronto 
con opere s imi l i .  Rispe tto al Grie­
chisch-Deutsches Worterbuch di W. 
Bauer, fornisce u n  minor n umero di  
vocabol i ,  m a  più ampie infom1azioni . 
Rispe tto  al Dizionario dei coJzceui bi­
blici del NT di L. Coenen et Al l . ,  Bo­
logna 1 976 (ori g. 1 970),  si può dire 
che è assai più tecnica. Rispetto al 
Th eologica! Dictionary of 1he NT ab­
breviato in un volu me da G. W. Bro­
miley, Grand Rapids/Exe te r  1 985 è 
m o l to meno frammentari o.  L'opera 
non tiene purtroppo conto di C. Spicq, 
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Notes de Lexicographie néo-testa­
mentaire, Fribourg 1 978- 1 982 la cui 
traduzione i taliana è in corso. Ora se 
una tale dimenticanza era lecita per 
l 'originale tedesco, non lo è più per la 
traduzione inglese .  Ciò costituisce un 
piccolo neo per quanto riguarda I 'ope­
ra in questione, che comunque possie­
de una sua indubbia  util i tà nel quadro 
dei lessici del :-iT e sistenti. La struttura 
degli  articoli non è sempre la stessa, 
ma su ciò si a\'rà mdo di ritornare con 
la pubblicazione dei prossimi due vo­
lumi. 

Paolo Guccini 

W i l l i  Marxsen, La prima lettera ai Tes­
salonicesi, Torino, Claudi ana 1 988, 
pp. 1 08 .  

Leon Morris, Le epistole di  Paolo ai 
Tesssalonicesi, Roma, GB U 1 988, 
pp. 202. 

John R .W. Stott, The Message ofThes­
salonians , Lei cester, IVP 1 99 1 ,  pp. 
2 1 6 .  

Per i l  semplice studente del la  B ib­
bia, o per il predicatore che cercasse 
nei commentari un ausi l io per la com­
prensione delle lettere ai Tessalonice­
si,  ecco al tri  tre commentari. I primi 
due sono del le traduzioni, mentre i l  
terzo è in inglese. 

L'opera di  .\1arxsen, anche se ha i l  
pregio d 'uno stile molto scorrevole,  
non risponde alle domande suscitate 
dal testo, anzi, ne crea delle altre. Ciò 
è forse dovuto allo sfondo teologico 
non pienamente evan gelico de ! l 'A .  

L'opera d i  Morris si presenta con 
tanti richiami filologici, ma ciò non è 
sufficiente a fornire il senso d ' i nsieme 
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delle epistole. I temi portanti non risal­
tano con la necessaria forza rendendo 
così difficile allo studente il lavoro di 
comprensione ed applicazione del te­
sto. Di genere assai diverso è il com­
mento di Stott e come tale merita un 
posto a parte. Vi si possono trovare 
informazi oni filologiche, ma esse so­
no inserite in uno sfondo te ologico più 
soddisfacente. Si capisce che l '  A. 1 è 
anche un predicatore e questo risulta 
estremamente utile .  Il v olume è corre­
dato di un u ti le guida per lo studio 
personale e di gruppo che pennette 
appl icazioni per ogni sezione. Sarebbe 
bello se si riuscisse ad avere commen­
tari di questo genere per stimolare ve­
ran1ente lo studio de l l a  Parola di Dio. 

Beniamino Lanzorte 

Sylva in  Romero wski , L' oeuvre du 
Saint Esprit a!Uienne et nouvelle, 
Mulhouse, Centre de Culture Chré­
tienne 1989, pp. 1 3 1 .  

L'opera nasce dalla rielaborazione 
di  una tesi di laurea sostenuta. alla Fa­
coltà di Westm inster. In sede teologi-. 
ca, il ruolo dello Spirito Santo ne ! l '  AT 
e nel NT, è presentato in  modo assai 
diverso a seconda del la scuola cui s i  
appartiene. Da un lato la teologia del­
l 'a l leanza e dal! 'altro il dispensaziona­
lismo. Per la prim a vi è la  tendenza ad 
i gnorare certe differenze, per la secon­
da invece, ad accenturarle in  maniera 
eccessiva. 

Per quel che concerne l ' Ital ia poi, si  
deve dire che gran parte del l ' evange­
lismo i taliano ha potuto ascoltare solo 
la tesi dispensazionalista senza essere 
coscienti d 'avere a che fare solo con 
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• un particolare filone di pe nsiero. I I  
l ibro di René Pache in genere assai 
utile, appartiene ad un dispensaziona­
lismo moderato e ha educato molti let­
tori del la  Bibbia in Italia. Pochi hanno 
avuto la possibilità eli accedere ad in­
forn1azioni d 'al tro tipo. E' così che 
appena uno avanza riserve sul dispen­
sazionalismo, non solo ci si scandaliz­
za, ma Io si coll oca automaticamente 
n eli ' area della teologia dell 'al leanza. 

L'opera di Romerowski appena al 
dibattito dispensazionalismo/teologia 
d eli 'all eanza un contributo di  prim 'or­
dine.  Anche se modesto per dimensio­
n i ,  i l  l i bro re tt ifi c a  m o l ti l uo g h i  
comuni e suggerisce soluzioni, a giu­
dizio del recensore, molto soddisfa­
c e n t i .  L' A .  n o n  s i  l i m i t a s o l o  
al i  'esegesi, ma offre anche una sintesi 
biblica e sistematica. La conclusione 
merita d 'essere riportata : "Il dispensa­
zional ismo elimina il punto di vista 
della teologia sistematica e perde di 
vista l 'unità del disegno redentore di 
Dio. La teologia del! 'alleanza tende ad 
ignorare i l  punto di  vista della storia 
della redenzione e ad annul lare le dif­
ferenze tra le diverse tappe storiche 
della redenzione con conseguenze ne­
gative in campo ecclesiologico. I due 
punti di vista coabitano nel l a  Scrittura. 
Sono complementari cd ugualmente 
i mportanti. In effetti, dal l a  trasgressio­
ne d ' Adamo non esiste che una salvez­
za e un solo modo di Iiceverla per gli 
uomini in  ogni periodo. Tale  salvezza 
s ' iscrive nel tempo perché dipende 
dall 'opera oggettiva e storica del Cri­
sto incarnato che necessitava tutta una 
preparazione nel corso della  storia pri­
ma d ' aver luogo, una volta per t une, in 
un dato tempo" (p. 1 29). 
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Tale conclusione da'  un 'idea del 
contenuto del libro che meri ta di e sse­
re letto e studiato. Una miglior infor­
mazione su questo tema permette­
rebbe alle persone oneste di essere più 
equilibrate e a far progredire la rifl es­
sione ed il dialogo su temi che comun­
que rimangono assai compl essi . 

Pietro Bolognesi 

Anthony A. Hoekema, Saved by Gra­
ce, Grand Rapids, Eerdmans/Exeter, 
Paternoster 1 989, pp. 277 . 

Dopo aver letto il l ibro in question e :  
"Salvati per grazia", n o n  si rimane I o  
stesso. Hoekema spiega i n  modo bibli­
co ed entusiasta le  dottrin e  relative alla 
salvezza del !  'uomo. La salvèzza va 
oltre i l  "fare una decisione per Cri sto". 
La basa della sal\'ezza è l a  grazia di 
Dio e l ' A. spiega come essa venga 
appl icata dal lo  Spirito Santo all a  vita 
del peccatore. 

La sal vezza non è da considerarsi un 
e vento unico, ma la risul tanza di diver­
se fas i :  la predicazione del, Vangelo, l a  
chiamata personale d i  D i o ,  la rigene­
razione, la conversione, i l  ravvedi­
mento, la fede, la  giustificazione, l a  
santificazione ed infine la perseveran­
za del vero credente. Ques to libro offre 
una chiave per capire meglio la Bibbia 
nel suo insieme e guidare ali 'adorazio­
ne di Dio.  Solo Lui è infatti capace di 
proge nare questo meravigli oso piano 
della salvezza e attuarlo nel mondo • 
creandosi il proprio popolo. Non è 
d unque solo un l ibro per non credenti, 
ma anche pe r  credenti che assai spesso 
hanno una comprensione di stona della 
dotuina della salvezza. 

Kurt Jost 
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